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CORRIERE DI ROMA 


IL PUBBLICO DEI MEETING 
E DELLE DIMOSTRAZIONI. 


Il pubblico di un meeting a Roma merita di essere 
particolarmente studiato. Se il meeting è come quello 
di domenica contro le guarentigie, sopra duemila per- 
sone sì può far conto che seicento vi assistono in buona 
fele, vale a dire che ci sono andate apposta per il 
comizio. Alcune di queste nto persone eredono 
fermamente che nessun comizio riescirebbe bene senza 


di loro: altre poche ci vanno animate da un vero ri- | 


sentimento verso il Papa e la Chiesa. ‘Di questi sei- 
cento due terzi non soho Romani e generalmente fanno 
parte del pubblico di tutti i meeting che devono es- 
sete “imponenti:” gli altri duecento sono Romani 
convinti, e generalmente ancora irritati per. qualcho 
persecuzione sofferta sotto il cessato governo. 

Dalle altro 1400 persone bisogna detrarre prima-di 
tutto le guardie di pubblica sicurezza e gli altri agenti 
trasvestiti, le persone mandate da clericali per sapere 
precisamente di che cosa si tratta. Poi vi sono i cu- 
riosì semplici che non mancano a qualsivoglia riu- 
nione, sia comizio, trasporto funebre, rivista militare, 
od esecuzione capitale se ce ne fosse; persone gene- 
ralmente tranquillo che considerano tutti questi avve- 
nimenti dal somplice punto di vista del passatempo. 
Vinalmente esiste un altro genere di curiosi; quelli 
per i quali non c'è nulla di sacro e che si burlano 
egualmente degli oratori come dell'argomento di cui si 
parla: popolani che la domenica non avendo da’ far 
nulla vanno al 206/729 por. aspettar l'ora di andare 
fuor di porta a desinare. 

È bene avvertire che a Roma anche il popolo veste 
press'a poco come il' popolo di tutte le altre grandi 
città d'Europa. Questo avvertimento lo dedico parti 
colarmente ai disegnatori di un giornale illustrato ii 


= SARSSESTÙI 
glese che volendo rappresentare ad orecchio i fatti | 


della notto del 13 hanno messo sotto gli occhi del 


loro buon pubblico una moltitudine di Ciociari che ti | 


rano le sassate. Bisogna supporre, vedendo il disegno, 
che Ta scena sia accaduta a Sgurgola od a Sonnino. 
A Roma di uomini vestiti a quel modo so ne trove- 
ranno tutt’ al più un paio di dozzine come campioni 
negli stuli de' pittori o sulla scalinata della Trinità 
de’ Monti. E di questa stagione qualcuno se ne sara 
andato a casa in villeggiatura. 


| Sede. 


Gonfiato dunque dalle frasi aititonanti degli oratori, 
il Comizio sta per venite ad ‘una conclusione, per pro- 
munciare un voto, quando ad un tratto il rappresen 
tanto dell’ autorità impedisce di andare avanzi. Il 
pallone è frenato: e per frenarlo dicono sia venuto.un 
telegramma direttamente dall’ onorevole Depretis. Il 
pubblico tumultua, e- i curiosi si uniscono fraterna- 
mente nel far baccano ai dimostranti di buona fede. 
Bisogna dimostrare in qualche modo la propria rico- 
noscenza quando ci siam divertiti, I delegati si met- 
tono le sciarpe e-la parte meno accalorata del pub- 
blico si avvia verso la porta. Tutti urlano, gesticolano, 
si sbracciano nello stesso tempo. Dal palco scenico, 
dove è il banco della presidenza, sì urla per tratte- 
nere quelli che se ne vanno. 

Il presidente, rispettabile avanzo delle persecuzioni 
politiche d'altri tempi, s'è messo il cappello in capo 
stizzito e non vuol stare sf sentir più nulla, Adagio 
adagio il teatro si vuota e felicissima notte: tocca ai 
giornali amici di andare a gonfiare il pallone della 
pubblicità. Ma il procuratore del Re li sequetra ed 
ecco un altro pallone frenato. 

Poi c'è naturalmente, come conseguenza obbligatoria 
del Comizio, la dimostrazione generale a piazza Co- 
lonna. L'ambiente è troppo noto per aver bisogno di 
esser descritto: Ja piazza, non vastissima e quasi qua- 
drata, circoscritta da quattro palazzi, Chigi, Piombino, 
Ferraioli, ed il nuoyo palazzo dove al primo piano c'è 
la gran terrazza del Circolo Nazionale, essendo dome- 
nica è piena stipata di gente venuta a cercare un po” 
di fresco e di divertimento. Le signore abbondano-e 
formano senza dubbio la maggioranza. Dicono che siu 
un posto dove le ragazze trovano facilmente marito 
ed una buona madre di famiglia ha il sacrosanto do- 
vere di non tralasciare occasione di collocare le pro- 
prie figliuole. L'abbondanza di tinte chiare negli ab- 


| bigliamenti ‘estivi ronde più allegra quella ‘folla. che, 


passeggiando in uno spazio ristretto, forma senza av- 
vedersene due correnti che si muovono a tempo iso- 
crono. Otto o dieci file di sedie, lungo tutta la fac- 
ciata del palazzo Chigi, accolgono la parte più scelta 
dell’uditorio della banda municipale. Dall’ altra parte 
della piazza gran numero di persone sono sedute da- 
vanti ai tavolini di due o tre caffè. Tutta gente tran- 
quilla che parla del caldo, della siccità, delle mode; 
che deplora di non essere in riva al mare sulla ro- 
tonda di uno stabilimento di bagni, ‘0 che si contenta 
di civettare col prossimo tanto per passar la serata. 
La luna risplende in cielo in tutto il suo splendore e 
proietta sulla facciata del palazzo Chigi, lunga lunga 
e nera come un fantasma, l'ombra della Colonna Tra- 
iana; la banda municipale suona, tanto per finire, il 


| valtzer dolla Semiramide del Nord che mi fu sem- 


pre pensare al povero Costantino Dall’ Argine. Nes- 
suno pensa di certo alle  guarentigie della Santa 


Quando ad un tratto... sissignori.... ad un angolo 
della piazza, otto o dieci giovinetti sì mettono a stril- 
lare: Abbasso le guarentigie! Il pubblico, che non se 
l’aspettava, rimane ad un tratto sorpreso e meravi— 
gliato. Il grido non trova eco, ma le guardie l'hanno 
sentito. I delegati e le sciarpe tornano in scena; le 
signore si cominciano a spaventare e si scompongono 
le filo di sedie davanti al palazzo Chigi. I dimostranti, 
sempre lo stesso numero, si fanno strada a traverso la 
folla e vanno a gridare da un'altra parte... le guardie 
dietro.... rumore di tavolini di ferro caduti e di bic- 
chieri rotti... fuggi fuggi generale... sparisce la mu- 
sica.... due arresti. Un altro pallone frenato... e gon- 
fiato male.... e crepato forse, come il vostro infelice 
pallone di piazza Castello... 

USERS 


Diamo in questo numero il disegno della Libreria 
Vecchia del Sansovino, in piazza S. Marco, ove ri- 
siederà l’Esposizione geografica di Venezia. Vedi l’ar- 
ticolo del sig. Centelli che ne ha parlato a lungo nel 
numero precedente. 

Diamo un altro dei disegni con cui Q. Michetti 
illustra i laghi di Como e di Lecco. Questo rappre- 
senta Pescarenico, il pittoresco borgo reso celebre in 
tutto il' mondo dai Promessi Sposi. 


Feste da 
corso di Colbassani 
feste a Siena, — 


or tutto. Sona leso. 
Gloria a 
Poveri 


Non so se agli altri accada lo aianso,. Ma a me, 
dando un'occhiata ai giornali, sentendo i discorsi 


chiacchiere, leggendo le lettere che ricevo in gran ; 


Numero, a me pare ogni tanto di trovarmi dinanzi a 
ione in 
SR 


quella che i trattatisti chiamano ‘icona 
termini,” 3 


Da una parte sento mormorarmi HI dreccti De 


mi compariscono tremolanti come spettri, nere sul bianco, 
parole spaventose “..... la frontiera occidentale... guerra 
.. papato.... preparativi di partenza... al- 
....° e m' immagino un paese in orgasmo; ven= 
tisette milioni di persone intente a prepararsi a qua— 
lunque evento, ad arrotare tutti i ferri possibili ed 
immaginabili, i nove ministri che non dormono più nè 
giorno nè notte, colla testa fra le mani vegliando sulle 
sudato carte ad apparecchiare la difesa dello Stato ed 
a meditare disegni politici saturi di sepienza da fare 
impallidire Machiavelli, il cardinale di Richelieu, Pitt, 
il conte-duca Olivàres, il principe di Metternich, la 
buon” anima del conte di Cavour, che i radieali chiia- 
mano Camillo Benso, e il principe di Bismarek che 
per essere equanimi dovrebbero chiamare “il 3ignor 
Ottone.” 

Poi a un tratto la scura visione scolorisce a 8° a 
lieta di rosei colori. I ventisette milioni mon attotano 
altri ferri che le cesoie e i temperini; non si occu- 
pano nè di frontiera occidentale nè di alleanze nò di 
partenze, ma sguazzano nelle onde del mare, o fanno 
la ginnastica de’ polmoni sulle montagne; organizzano 
corse di cavalli nell’ Umbria, regate a Livorno,.a Sor- 
rento, a Castellamare, a Como; fuochi d'artifizio. e 
tombole in tutti i paeselli, in tutti i villaggi. Per la 
Madonna del 15 ‘agosto si è bruciata in razzi più pol- 
vere che a Sadowa. 

1 ministri chi si gode l'ombre freschissime 
di Capodimonte, o quelle- non meno fresche di Quisi- 
sana: chi fa degli studi comparativi fra ]' acqua del 
Tettuccio e quella della Regina; chi applica le acque 
del Mediterraneo al riordinamento. dell'istruzione s6- 
condaria o della legge sulle pensioni. 

Abbiamo" una flotta tutta guarnita di ferro ed ar- 
mata di cannoni potenti; ma non ha intenzione di far 
male a nessuno. Il colossale Duilio, lo spronato A/- 
fondatore ed il Principe Amedeo percorrono lenta- 
mente la spiaggia Adriatica accompagnati da evviva 
e da serenate: la Roma si specchia nelle acque del 
bellissimo seno di Castellamare di Stabia;» la Maria 
Adelaide è andata a Livorno a godersi lo spettacolo 
delle regate del R. Y. ©. L — leggete Reale Yach? 
Club Italiano, — che è una dicitura italianissima. 

Abbiamo sessantamila uomini chiamati per. trenta 
giorni sotto le armi, che ci vanno allegri come ad un 
Carnevale, tanto più che anche i più poveri sanno di 
non lasciare Ja famiglia a casa a stentare. C'è chi ci 
pensa: comitati di soccorso che raccolgono offerte, di- 
lettanti filodrammatici che recitano a benefizio di tali 
famiglie facendosi perdonare anche qualche papere per 
la santità dello scopo al quale cooperano. 

È un applauso generale, una festa continua: nel 
Bellunese ed in Val di Cadore applaudono la Regina: 
in Val d'Aosta applaudono il Re ed il duca d' Aosta: 
a Venezia si preparano ad applaudire il duca di Ge- 
nova: à Napoli applaudono l'onorevole Bonghi che vuole 
la fusione de' partiti liberali: all’Ardenza l’onor. Ma-. 
gliani che ha abolito il corso forzoso.... 


Difatti da’ tutte le parti annunziano l'arrivo del- 
l' “oro inglese.” Quando ero ragazzo, leggendo le nar- 
razioni dell’epopea napoleonica, o gli sfoghi poetici di 
qualche entusiasmo filelleno, quelle due parole “oro în- 
glese”” me le trovavo spesso davanti agli occhi im- 
piegate nel loro significato più crudelmentò, bottegaio: 
Bra 1° “oro inglese” che ‘aveva rovinato Napoleone ed 
aveva fatto vincere gli alleati a Waterloo: 1°“ oroin- 
glese ”’ che aveva impedito la completa liberazione della 
Grecia, ed ispirato al Berchet Z/ tradimento di Parga: 


pit si 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Non aveva ancora trentun anno e già aveva pub- tano; ma il governo ci provvedo: subito dicendo che 

Blicato due o tre opere brillantissime, e fatto oltre | non è vero. 

a molti altri viaggî, quest’ultimo che in Italia si _ri- Ed un fatto grave ‘gravissimo è avvenuto in Sar- 

teneva difficilissimo, in Egitto impossibile, e che ne: degna, a Sanluri, un paese che nessuno aveva sentito 

suno aveva tentato tenendo precisamente la stessa.vi: nominare; dove Ja popolazione si è ribelluta aper- 
Onore alla brava gioventà che non vede pericoli,-| t&mente contro l'amministrazione municipale ed ha am- 

che misura la difficoltà colla stregua dell’entusiasmo. | mazzato il sindaco a bastonate. 

Un altro giovano valoroso, Giacomo Bove, partirà pre- Dopo aver pagato a quel pover' uomo il dovutogli 

del 1 ; SA . | sto per andare ad incominciare i preparativi di una | tributo di compianto, ognuno domanda il perchè di tale 

"E por eccesso di cortesia l'oro inglese va a farsi | spedizione al polo Antartico: Il governo della Repub- | atto di crudeltà. E la risposta dà da pensare: l'hunno 
onetizzaro e riconiare alla zecca di Torino, mentre»| blica Argentina che vuol contribuire alla spedizione | ammazzato perchè era stato uî eattivo amministratore. 


1a quella di Roma si batte moneta d'argento con'bit- | ha mandato în Eoropa il capitano Blanello onde ot- | — Che per carità non se ne sparga Ja notizia, Se chi 
PE quasi che in Italia maneassero splendidi | tenga dal governò italiano un lungo permesso per il { Jia amministrato malo la roba degli altri dovesso finiro 
delli ed esempi antichi e moderni. sottotenente Bove, ond'egli possa sorvegliare î prepa- | così barbaramente, la popolazione d'Italia scemerebbe 
all'idea di quel metallo, volete che la gente | rativi. Giacomo Bore partirà probabilmente subito dopo | in una settimana d'un qualche centomila, persone. 
non si diverta, che non accorra agli spettacoli marini | il Congresso geografico di Venezia, per il quale la Re- 


h nt se 4 È 
9 ai-terrestri, che non cerchi il fresco, che non diserti | gina delle Jagune sta facendosi più bella ed agghin- Ger 3 
le città, chie non si consoli facilmente di qualunque | data del solito e prepara bissone, freschi, serenate, 3 
sventura? E siccome “gente allegra Iddio 1’ aiuta” e | regate e tanto altre cose. eta 1 


quando siamo contenti 8° è maggiormente disposti alla 


tenerezza, così è uno scambiarsi di cortesi, di paro- è IN MORTE DI UN BAMBINO 
line gentili fra fratelli e fratelli che è un piacere a a i 
sentirle. Da Torino, per esempio, sono partiti apposta | —M’ero scordato di Siena tutta in feste.... non per il ALLA MADRE 


otto giovinotti in una barchetta perandare a fat tanti | wzeeziny ve'.... ma per unaltro Congresso non geogra- 
saluti a Venezia e portarle, a nome di Torino, una | fico, ma bacologico ‘ed egualmente internazionale. I 


ricca pergamena illustrata. Il Po ha servito loro di | destini del baco da seta sono nelle mani di quei si- TERE Podetti Vi Ò Lab pia 
‘strada: la barca si chiama Armid4, sicchè il loro viag- | gnori ai quali, come distrazione, la città offre lo Inutile la RISE RS O 

gio di otto giorni deve essere stato pieno d’incanti. spettacolo medioevale delle corse nella piazza fatta Poyera madre, ti pic il santo 

CTAll6 corse della Società Umbra ne' prati di Colbas- | a conchiglia, dello passeggiate delle Conlrade, delle Conforto della Fà, restati solo. 


sano l'Umbria verde” è corsa a dar la mano alla | risse fra gli abitanti d'una contrada e quelli di a ‘ 
Marca, la terra più feraco di conti e di tabacco che | un'altra, che si continuano per amore del cu lo- I i) big a de) ma î 
Vi Sîa in Italîa. Le corso di Colbassano sono uno spet- | cale. Sa volete perdere l'amicizia di un’ cittadino so- La fossa visitar del pio figliuolo, 
tacolo'che merita d'esser veduto © del quale l'Ittt- | nese, andategli a dire che simili festo non son più E genuflessa di quel cippo accanto 
strazione ha parlato ancho un anno fa. Quella im- | consentanee allo spirito de’ tempi moderni. Tanto peg- Lenire in dolce visione il duolo. 
mensa riunione di gente in aperta campagna, non vi- | gio per loro! vi risponderà il cittadino senesa, e Gad eanliLel Ra citata dgohi ti 
cino ad alcuna città, ad alcun borgo, ad alcun luogo | per quanto sia persona benestante e colta non potrà LA Ra AR alii evade 
abitato; quell’accorrer di gente alla spicciolata, da tutte | nascondere la interna compiacenza vedendo vincore il E ti par ch'Egli parli, o ti conforti ILS 
le strade, ‘con ogni specie di veicoli, che incomincia la | cavallo della propria contrada. Bisogna vedere il po- Col dir: “ Madre, ancor vivo infra i beati. 
mattina all'alba col treno diretto da Roma ad Ancona | polino affollarsi intorno al cavallo, baciarlo per grati- 
da cui sbarcano sul marciapiede della stazione di Fos- | tudine, e portarlo fino in chiesa per il rendimento di 
sato gli spore romani, in cilindro bianco coperti | grazie. E guai so si può sospettare di qualche mara— 


Deh non siano i tuoi sogni in gioia assorti 
Dal singulto dell’ùpupa turbati, 


del para-polvere ed armati di cannocchiale, e termina | chella, di qualche comprata compiacenza d'un fantino, Che ti svegli, infelice! in mezzo ai morti. È 

alle tre coll'arrivo de' carretti de' contadini a’ quali è | di qualche inganno. Son busse. sicure che piovono! E. Giacomini. Al 
attaccato un ciuco restio; quella mescolanza curiosa di | Solamente il patriottismo ha potuto far tacere ne’ L 
‘persone e di abbigliamenti, fanno delle corse di Col- | cuori senesi lo spirito d’ emulazione delle Contrade. vga eri meri Ù 


bassano uno spettacolo molto differente da quello delle | Ogni qual volta Leopoldo II granduca di Toscana, 
solite corse di Milano, di Torino, di Roma, ma non | prima del 1859, aveva la cattiva ispirazione d’andare 

% meno divertente tanto per gli intelligenti che vi pos- | alle feste di Siena, vinceva la corsa il cavallo della — Il compianto poeta veneto Vittorio Salmini ha la- vi 
sono studiare davvero î progressi e le qualità de'ca- | Conerada dell'Oca. Ogni contrada ha i suoi colori | sciato due opere inedite: un dramma di soggetto greco, 
Valli di una intiera regione, quanto de' profani, felici | particolari, e quelli dell'Oca erano il bianco, il rosso | Zaia, e un poema A Venezia. 


NOTERELLE. di 


di godersi una giornata all’aria libera, mangiando con | ed il verde. Così senza che nessuno potesse dir — È uscita a Gotha la traduzione tedesca dello Stato 
molto appetito una colazione fredda imbandita sul man- | nulla in contrario, gli entusiasti sventolavano sotto il | è Cniesa del Minghetti. S 
tice di una carrozza, e molto incerti sul dove e come | naso ‘al “ Toscano Morfeo ” bandiere e bandieruole. tri- 


— Secondo Congresso Italiano per la proprietà let- î 


troveranno da desinare ne' paesi più prossimi. colori, mettevan fuori .fazzoletti e coccarde riposte nel | varia, — L'Associazione tipograficslibraria italiana, re- È 
. 1849 e sfogavano un poco i loro sentimenti liberali | sidente in Milano, dovendo tenero Ja sua seduta annuale A 
E sE “sotto garanzia del governo.” nel prossimo settembre, la risoluto di occuparsi di nuovo o. 
Questo buon umore, quest’allegria che, almeno a fior Ora non c'è più bisogno di ricorrere a tali inge- | della proprietà letteraria. L'imperversaro delle contraffa- 


di pelle, anima e scuote l’Italia da un'estremità all’al- gnosi espedienti: ma quasi quasi ci sarebbe da sospet- | zioni e dello falsificazioni negli ultimi tempi, ha com- 
tro, ha un momento dî sosta. Gli Italiani salutano ri- | tare che dalle bandervole tricolori di Siona un mini- | mosso, non solo il mondo letterario, ma tutto e persone 
Verenti lu salma di Pellegrino Matteucci che torna în | stro costituzionale de' nostri giorni abbia: dedotto la | colte ai eso. È ne SEA Ri sa 
‘Rairia onorata © venerata dal compianto delle nazioni | teoria delle “banderuolo piccino” ‘alle quali non si | !®@B!0 alla civiltà nazionale che importa fer cessare. Giao- 
civili..... ne pati siga di di petrolio, | chè negli altri puesi, ogni studio si rivolgo a mettre in 


Moro A vo le relazioni internazionali, i diritti di traduzione, gli 
Ma non per questo avevamo salutato l’animoso gio- i ; sabYO ci 3 AS, n Spa 
; i HI ] resto, , ha of | ade ; È 1 
ine allo sua partenza, quando alla stazione di Roma Siena del resto, per ritornare al Congresso, ha of- | adettamenti; solamento in Italia. si ha a difendersi con 


È È 5 ferto ai bacologi, oltre le solite feste annuali, delle | tro il brigantaggio interno. È difetto della leggo? o è 
montava rin: treno: con Don Giovanni Borghese, per an- | ssoursioni nelle bellissime vicinanze, un tiro al piccione, | debolezza della sua applicazione ? occorro chiedere qual- 
dare a imbarcarsi a Napoli. Non per questo il valo- i i 4 che misura al Governo o qualche provvedimento al ‘Par- 

VR e poi la vista del suo bel Duomo e delle sue bellis- ci Ù ARA E) È 
Hi Gue pdlalgiseria e del Sudan e Gallas, duo | cino donno, l'eccllnto vino del. prossimo Ohianti il | !amento per assicurare la poprstà. dell. opero dell'ingo- 
libri che rimarranno come monumento di lui e dei re- TE REI Fra ed un nuovo ufficio | 820 almeno in casa nostra? Codeste sono lo questioni 
conti studi geografici, scriveva, nella sua ultima. let- PRIORE a pratiche che avrà ad esaminare il prossimo Congresso for= 


terà datata dall'Africa o scritta îl 2 luglio, cho si | PO — ra | mulando alcune proposte concrete. L'opera, di quasto se- 
avrebbe serbata bella e grata memoria per molti anni Che cosa sì potrebbe sa dr pitt o se ‘i avessi coni Congresso potrà do) essere agi 3 Capena i 

i i ensato a tempo, mi sarei fatto bacologo anch'io per | risultati ottenuti mercò il primo, che fu tenuto pure per 
da ngi Nupe, pal Ù; ai ie abbia molto | PRIA cea 3 ER SE Dopo d'allora 
più buon senso di alcuni governi civili. 3 ; il Governo consentì a ribassare la tassa sulle -dichiara- 
|. Tn quella Jottera ci si vedo come in uno specchio & zioni, che da 10 lire è discesa a 2. Nella prima conven= 
la bontà d’animo di colui che il Jones della Società ; . È zione internazionale, che s'ebbe a rinnovare, o fu quella 
geografica inglese chiama #/2ustre viaggiatore — e là Tutto visto e considerato, il nostro paese, nonostante | con Ja Spagna, fu adottata la massima che ‘il nostro Con- 


i diplomi di illustre non. si buttan via — e di cui | tutte lo Cassandre, giustifica le teorie del dottor Pan- gresso avea invocata, che cioè non occorre fare depositi, 

Bologna e Ravenna si disputano l'onore d'essere | gloss. Ozerei anche dire che se le città si vuotano e | dichiarazioni ed altre formalità all’estero, ma basti l'averlo 
tria. la gente corre continuamente di qua e di là, deve ve- | compite Fiere, per piero gli stessi diritti pi Rate? , 
Ma Ravenna, che ha dato i natali ad un altro viag- | rosimilmente avere in tasca i quattrini almeno per il | prietà negli altri paesi. È Iecito, quindi «spero the su 

iatores Romolo! Gessi; ha messo fuori. documenti chs | viaggio. Anzi c'è chi n'ha anche per gli altri e si | 1 nuova riuniono potrà ottenere dei risultati pratie. Quex 


"i $ si È i 7 : De ja | sto Congresso avrà luogo in Milano il 12 settembre, nella 
n ammettono dubbii; Pellegrino Matteucci, figlio | sottoscrivono somme per mandare. operai a visitare la Sale dello Comera di pre fontimnto geni 


[ell’avvocato Cherubino ancora. vivente, nacque in | Esposizione di Milano. continuerà ova occorra, nei giorni successivi. Tutti gli 
avenna nella parrocchia di S. Domenico, in via San Non si nega che qua e là c'è qualcosa che non va | uomini di lettere, gli editori, gli uomini di legge che fa. 
lovanni Battista n. 146, il 13 ottobre 1850. bene. In Romagna i malandrini aggrediscono e ricat- | cero studi in argomento vi sono invitati, 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALTANA 


BU-AMEMA. 


A Orano lo chiamano verumente Bo- 
Himama che significa re dei turbanti: 
altri lo chiamano Bu-Amema, Ebu- 
Amema (figlio di Amema); e altri infine 
Bu-Hamama, padro dei turbanti. 

Noi continuiamo ad attenerci al nome 
più armonico, e diamo il suo ritratto, che 
possiamo ritenere autentico, perchè è tolto 
da una fotografia diretta che uno degli 
spagnoli fuggiti da Orano presentò al go- 
vernatore della provincia di Alicante. 

Più problematiche sono le notizie bio- 

grafiche che togliamo da giornali fran- 
cesi è spagnoli. 
È un bell’uomo fra i 35 e i 40 anni, 
di statura media, bel cavaliere: dicono 
che abbia apparenze modeste, andatura 
da sacerdote, fisonomia di apostolo. Cer 
tamente è un capo energico, valoroso, 
attivo ed abile strategico; marcia sem- 
pre alla testa della sua colonna, sopra 
un cavallo brioso, e armato di un re- 
volver tolto ad un ufficiale francese, 

Dicono che sia nobile. Suo padre Si 
el Menauer ben el Horma venne da 
una delle oasi di Figuiz, da un ramo degli 
Ulad Sid Ec Scei Egli è circon- 
dato da prestigio religioso. Giovanetto, 
abbandonò la casa paterna, si ritirò nol 
deserto ed ivi, nella più assoluta solitu- 
dine, s' ubbriacdò di misticismo e studiò 
le scienze occulte. Apparve dopo parecchi 
anni nell’oasi di un Mograr-et-Tehatani 
facendo proseliti. Acquistò riputazione di 
santità e in alcune regioni è adorato. 


Esposizione Nazionale. — Qu 


Bu-AMBMA, 


(Da una fotog 


apo degli insorti africani. 
a comunicata al governo spagnuolo) 


quadro del signor Delleazi. (Disegno dell'autore). 


Ai proseliti impone moderazione nel 
fumare e, se loro è possibile, abbando— 
nare interamente il tabacco. I suoi se- 
guaci e le popolazioni dicono avergli ve- 
duto fare miracoli. Questo sceriffo ha, 
dicono, più volte, moltiplicando un pane 
e un po'di miele, nudrito e saziato cen- 
tinaia di fedeli: similmente, con due pugni 
i ha dato da mangiare a più 
centinaia di cavalli, e ne è rimasto. 

Nell'aprile di quesv anno, dato dai 
Trafi il segnale della riscossa, Bu-Amema 
fu richiesto di capitanare il movimento. 
Egli dapprima s'è rifiutato. Poì, ce- 
dendo alle insistenze, il 13 aprile, assistè 
al combattimento di El Milok. Da quel 
giorno il capo della rivoluzione è lui, ed 
ha innalzato Ja bandiera di ribellione ed 
esterminio contro î francesi, invocando 
una profezia africana che. annuncia «la 
sconfitta degli infedeli cinquant'anni dopo 
lusurpazione dell'Algeria.” 


Contro Bu-Amema, il generale Saussier 
prepara ln spedizione autunnale. «Si crede 
che il nuovo generale francese andrà a 
porre una stazione militare a Figuiz in 
pien deserto, per attaceare 6 distruggere 
Bu-Amema nei suoi ultimi ripari. Intanto 
le ferrovie militari si fanno alacremente 
nell’ Algeria. Quella che va fino a Krei- 
dor, per contratto con Ja Compagnia franco- 
algerina, devo essere compiuta in cento 
giorni; vale a dire finita in ottobre; la 
sua prolungazione fino a Meheria lo sarà 
in 225, cioè in mar 


| i fi DL 
PIRLO 


Venezia — La Librerta Vecona, in Piazza S. Marco, sede dell’ Esposizione Geografica Internazionale. (Disegno del signor Bonamore). 


a 


TRE SCRITTORI TEDESCHI. 


Non abbiamo ancora registrato Ja morte di tre 
tiomini insigni che la Germania ha perduto negli ul- 
timi mesi, 6 che il dott. Scartozzini ci fa conoscere 
nelle sue diligenti riviste. 

Un celebre botanico fu Mattia Jacopo Schleiden, 


— morto il 23 giugno a Francoforte sul Meno in età di 


97 anni. Fra nato il 5 di aprile 1804 in Amburgo, 
Ticevetto la prima istruzione nel ginnasio di quella 
città, 6 passò poi nel 1824 a Heidelberg, dove sl 


dedicò allo stadio delle scienze legali. Trasferitosi nel 


1833 a Gottinga, lasciò lo leggi por la medicina, indi 
la medicina per dedicarsi tutto allo studio delle scienze 
naturali, specialmente della fisiologia e dellà botanica. 
Aveva già pubblicato una bella serie di dissertazioni 
fisiologiche, botaniche, ece. in parecchie, riviste tede- 
sche,, allorchè nel 1839 fu eletto professore straordi— 
nario nell' Università di Jena. Di là si trasferì nel 
1862 a Dresda, e nel 1863 a Dorpart, dove era stato 
eletto professore ordinario di chimica botanica e' di 
antropologia, Ma già nell’ autunno del 1864 rinunziò 
al posto di professore © si ritirò prima a Dresda, poi 
a Wiesbaden, vivendo vita privata e tutta dedicata 
agli studi. Ebbe molte polemiche scientifiche col Liebig, 
coll' Hartig, col Nees, coll’Eisenbeck e con altri. Le 
principali sue opere sono: “ Principj di botanica scien- 
tifica” (2 vol. Lipsia, 1842-43; 4,% ediz., 18601), il 
qual Javoro contribuì assai all'incremento di questa 
scienza: «La pianta ela sua vita” (sosta ediz., Lip- 
sia, 1864); * Studj o lezioni popolari”’ (setorida edi- 
zione, Lipsia, 1857); 4 Contribuzioni alla botanica” 
(Lipsia, 1844); “L’Istmo di Suez” (Lipsia, 1858); 
“I'eorica della conoscenza e del senso visivo” (Lips 
1801); ‘Sul materialismo della nuova scienza natu 
ralo tedesca ”’ (Lipsia, 1863); “ Gli alberi e le foreste” 
(Lipsia, 1870); #1l mare” (seconda ediz., Berlino, 
1874); “Poesie” (pubblicato sotto il pseudonimo di 
Ernst, 2 vol. Lipsia, 1858-73); “ La rosa” (Lipsia, 
1879); ” (Lipsia, 187 importanza degli 
Ebrei per la conservazione e rinnovazione delle scienze 
nel medio evo” (Lipsia, 1877); «La romantica del 
martirio prosso i giudei nel medio ovo” (Lipsia, 1878). 

Teoddro Benfey, filologo ed orientalista celeberrimo, 
morì a Gottinga il 26 giugno in età di 72 ani. 
Nacque il 28 gennajo 1809 a Norten presso Git- 
ting, studiò dal 1816 al 1824 nel ginnasio dî quella 
città, filologia classica în quella università, sotto la 
direzione di O. Miiller e del Dissen.  Aridò nel 1827 
a Monaco a continuarvi gli studj filologici, indi ri- 
tornò a Gittinga, e visso dal 1830-34 a Irancoforte 
sul Meno e a Heidelberg, studiandovi il sanserito e Te 
lingue orientali. Ritornato nel 1834 a Gottinga, fu 
eletto professore di filologia nell'università; dove în- 
segnò il sanscrito, la filologia comparata e scienze af- 
fini. Il numero de'suoi lavori è grandissimo; ci limite- 
temo a menzionarno i principali. “ Sui nomi dei mesi 
di alcuni popoli ancichi”” (insieme collo Stern; Ber 
lino, 1836); “Lessico delle radici .greche” (2 volumi 
Berlino, 1839-42); “Sull'attinenza della lingua egi- 
ziuna collo stipite linguistico semitico” (Lipsia, 1844)! 
“Gl'Inni del Samaveda, con introduzione e glossario *” 
(Lipsia, 1848); “Grammatica completa della lingua 
sanserita ” (ivi, 1852); “ Crestomazia sanserita con 
glossario” (2 vol. ivi, 1853-54); « Breve gramma 
tica della lingua sanserita” (ivi, 1855); © Grammatica 
pratica della lirigua sanserita”” (Berlino, 1863: se 
conda ediz, Londra, 1868); © Dizionario sanse ton, 
inglese” (Londra, 1866);.“ Storia della linguistica e 
deila filologia orientale (nella Germania dal principio 
del secolo XIX” (Monaco, 1869); “ Pauciatantra ” 
(2 vol. Lipsia, 1869), ecc. 

Di 

Rodolfo Ermanno Lotze, illustre fisiologo e sommo 
tra’filosofi tedeschi contemporanei, morì a Berlino il 
primo di luglio in età di anni 64. Era nato il 
21 di maggio dell'anno 1817 a Bautzen 0 Budissa 
nella Lusazia. I'requentò il ginnasio di Zittavia e de- 
dicossi quindi dal 1834 in poi allo studio della me- 
dicina e della filosofia nell'Università di Lipsia, dove 
ottenne nel 1838 due lauree, in filosofia e în medicina, 


e dove si abilità come docente privato di filosofia. 
Nel 1842 vi fu eletto professore straordinario di fi 
losofia. Ma ‘già due anni dopo l'università di Lipsia 
perdeva questa eminente capacità, avendo l'università 
di Gottinga nel 1844 chiamato il Zotse come pro- 
fessore ordinario. Colà quel sommo ingegno insegnò le 
scienze filosofiche per il corso di trentasetto anni, 
dunando intorno a sè un gran numero di discepoli. Vi 
fu chi vollo farno un discepolo dell'Herbart; ma ogli 
stesso protestò contro questa qualificazione. E vera- 
mento il Zotze non fu seguace di questa ‘0 di quel- 
l'altra scuola filosofica, ma caposcuola, fondatore del- 
l'idealismo teologico. Pigliù come filosofo le mosse 
dall’Herbart e dal Weisse, ma poi si sentì attratto 
verso il Leibnitz, come egli medesimo ebbe al osser— 
vare. Fu uno dei pochi filosofi originali dei nostri 
tempi. Ira Je copiose sue opere, che tutte si distin- 
guono per vastità di dottrina, profondità di concetti 
e squisita eleganza del dettato, le principali e. più 
importanti sono: “Metafisica” (Lipsia, 1841); “ Pa- 
tologia o Terapia universali, come scienze naturali 
meccaniche” (ivi, 1842; seconda’ ediz., 1848); “© Lo- 
gica” (ivi, 1843); «Sul concetto del bello” (Gottinga, 
1845); «Il bello nell'arte” (ivi, 1847); “ Fisiologia 
universale della vita corporea” (Lipsia. 1851); © Psi- 
cologia medica o fisiologia dell'anima” (ivi, 1852); 
“Mierocosmo. Idee per servire alla storia della natura 
e alla storia dell’ umanità” (3 vol. Lipsia, 1856-64; 
terza ediz. 1876-80); “Storia dell'estetica nella Ger- 
mania” (Monaco, 1868); “Sistema della. filosofia” 
(vol. primo, logica; Lipsia 1874 ; seconda ediz., 1880. 
Vol. secondo, metafisica; ivi, 1879. Il terzoed ultimo 
volume non è ancora pubblicato). 

Se collo ScA/eiden la Germania ha perduto un bo- 
fanito di alto grido, col Zea/ey un sommo filologo, 
ella perdette col Zo/se il primo tra'filosofi contempo- 
ranei, il suo più eminente e più arguto pensatore: 
secondo il giudizio del dott. Scartazzini, che esprime 
purè il desiderio che si faccia una bella edizione com- 
pleta delle opere del Zotse. 


ALL’ ESPOSIZIONE NAZIONALE 


I CHIOSCHI. 


Sono proprio tutti chioschi? O non vi sono dei veri 
padiglioni, bruni come quelli citati nel Canzico dei 
cantici, 0 rossi come le aurore del Michetti? Non vi 
sono dei tempietti, a cui manca solo la statua d’un 
nume o d’una dea per essere scambiati con quelli degli 
orti pagani? Sì, tutto ciò che volete; ma ormai è con- 
Venuto chiamarli tutti in una maniera: il loro collet- 
tivo nome di battesimo è chiosco, e chiosco sia. 

I chioschi sono numerosi. Disseminati qua e lù pei 
vecchi boschetti e pei giardini nuovi fanno un bell’ef- 
feîto perchè spiccano fra il verde delle piante, mentre, 
collocati come sono in giro al vasto edificio. dell'E- 
sposizione ne formano un yérò abbellimento. Qualcuno 
(specialmente quelli in terracotta) rassomiglia all'altro ; 
pure non ce n'è uno uguale all’altro. Gili stili sono diversi, 
diversi gli ornamenti, diversi gli architetti che li idea- 
rono, diverse le ditte che ottennero dal Comitato del- 
l’Esposizione il permesso di erigerlì mediante un com- 
penso. Sapete quanto il Comitato ha incassato ‘per le 
semplici concessioni di spazio? Ve lo diciamo subito: 
sessanta mila lire. 

La vita che si svolge attorno ai chioschi è differente da 
quella che si agita nell'interno dell’edificio dell’ Espo-- 
sizione. Là, in quello ampie gallerie v'ha un fremito 
continuo di persone che vanno e vengono, s*ode un 
vocìo confuso che non cessa, si veggono gruppi di 
persone ferme, per esempio, davanti a una coppa isto- 
riata del Ginori, a un mosaico scintillante del Sal- 
viati, a una macchina in moto della compagnia veneta 
di ‘Treviso. Intorno ai chioschi invece (salvo non siano 
birrerie o ristoranti) Ja vita è calma, tutto è silenzio; 
solo qualche coppia di sposini novelli s’interna tra le 
fronde e si sofferma a lungo ad ammirare gli amorini 
di terra corta che sotto un ombrello puro di terra 
cotta si riparano dal sole; o un caminetto la cui vista 
fa pregustare la paco delle sere' invernali con un bel 
fuoco che scoppietta e s'allarga in vampate d'oro. Vi 


vedete anche qualche industriale, qualche 5] 
dioso, qualche giornalista che: nota sul taccuino l 
ho un torvo. custode, in- 
immaginando Dio sa quo 
chi è, 


impressioni anche a costo 
sospettito dig 
macchinazione, gli chieda (come è toccato & noi) 
che fa, con quale diritto scrive. 

Ma veniamo più particolarmente a certi chioschi, a 
quelli che si vedorto in un nostio disegno approntato. 
apposta per offrire, a chi non l'avesse ancora, un' idea 
di codesto appendici graziose dell’edificio della nostra 
grande e magnifica Esposizione. din 

Il chiosco di galvanoplastica del signor Michelo 
Bussi di Milano è, per esempio, un amore. È là, ot- 
tagono, sorgente sopra un rialzo che fino a ieri eta 
fiorito; è là colla sua bruna tinta metallica a lucidi 
riflessi, colle sue colonnine che sostengono il tetto. 
acuminato a squamme di pesce, da cui si eleva uno 
svelto pinnacolo. L'ossatura del geniale edificio è di. 
zinco; di zinco sono le basi, mentre i capitelli, il 
pinnacolo, le ferriate dello porte e delle finestre ‘sono 
riproduzioni galvaniche di modelli eseguiti prima in. 
molle cera. 

L'interno del chiosco par quello d'un. piccolo san 

tuario. La volta, di zinco anch’ essa (di zinco galra— 
nizzato imitante il viei/ or), è decorata di fiori. Dal 
mezzo della volta scendo una lampada col. globo di 
vetro appannato, sostenuto da arditi, bellissimi putti. 
di bronzo. È una lampada originale; o la si devo ay 
un originale scultore: al Grandi. Love: 
" All’intorno sono schierati in bell’ ordine i prodotti 
galvanici del Bussi che hanno tutti tinte di simpati- 
che e artistiche forme. Ve ne sono persino di legno, 
di gesso, di terre cotte, di porcellane galvanizzate con 
metalli diversi, secondo la destinazione loro diversa. 
Sapete quali sono i metalli usati per tale galvanizza— 
zione?-Sono il rame, il nichelio, l’ottone, il ferro, 
l'argento e l’oro. Sei in tutto. * n 

Il Bussi prova, ci pare, col suo chiosco, un fatto. 
la cui evidenza salta anche agli occhi dei profani: 
egli prova come la galvanoplastica. può eguagliare 
l'eccellenza degli altri sistemi di-decorazione edilizia, 
ed anche vincerla, Il chiosco (non dimentichiamolo) 
venno eretto su disegno dell’architetto Guido Fisani : 
e si può farlo tutto a pezzi e ricostruirlo, se vi piace, 
nel vostro giardino. Là dentro, un poeta troverebbe, 
la rima, e forse una bella, il suo ideale. 


Nel nostro disegno, sotto al chiosco Bussi che sta 
în cima a sinistra, è disegnata la capanna del Club 
alpino. Bisogna vederla codesta capanna ai pubblici 
giardini com'è pittoresca nella sua rustica, montanina 
apparenza fra i pini fragranti che Ja coprono di om- 
bra. Venne innalzata proprio di fronte alfa*+mostra 
dell'esercito e della, marina: architetto ne fu il modesto 
quanto bravo Ceruti, autore, come sanno ormai tutti, 
dell’intero edificio, dell'Esposizione. i 

Non è permesso ignorare omai da alcuno che il fon- 
datore del Club alpino italiano fu Quintino Sella. Il 
Club ha sedo a Torino, 6 conta. già numerose sezioni 
sorelle, quali Aosta, Varallo-Sesia, Bergamo, Intra .e, 
persino città dallo quali gli ardui picchi sono lungi, 
come Milano. Tempo fa s'era discusso fra gli alpinisti 
di tenere una mostra in occasione del Congresso alpino 
che si aprirà qua a Milano, nell’ autunno imminente. 
Chi dirige la sezione milanose delineò meglio e colorì 
quel disegno. Il Sella che presiedeva il Club alpino ita- 
liano e il Robecchi ch'è uno de’ componenti il Comitato 
dell'Esposizione nazionale, prestarono la propria coope- 
razione e, trovati altri alacri collaboratori, ecco alle- 
stiscono questa nostra, la quale è caratteristica quan- 
t'altra mai, 0 interessa anche chi non è nato por sa- 
lutare i miseri mortali dalle altezze delle Alpi. 


C'è un momento nel quale il nostro pensiero si fattrista 


nel visitare la capanna alpinistica, ed è quando ci tro- 


‘ll viamo nel vestibolo. Vi sono esposti pozzetti di corde 


che un tremendo giorno non valsero a salvare audaci 
alpinisti che rotolavano negli abissi del Cervino: svi 
sono lembi della camicia di tante impavide quanto mi- 
sere guide, come Michele Oroz, di Chamounix , tra- 
volto nel 1865. nelle voragini. Ma c'è di più. Il nostro 
pensiero corre alla recente tragedia del Monte Rosa, 


alle cui falde il compianto Marinelli venne con due 


diamo all'industria 6 all'arte italiana che qui, in tutta 
la vasta Esposizione, ti dicono col linguaggio più po- 
netrante: Siamo più che un augurio. 

RarrastLo Banpizna. 


pezzi di alte montagne ci RITRATTO DI S, M. LA REGINA. 

cato da alpinisti intrepidi e pianto strappate da cime |. (Pittura su vetro di Francesco Moretti, di Perugia). 
sublimi. Vi sono pezzi rossi del remoto Chimborazo, 7 Ù 
come frammenti gialli dell'Etna: fiori del freddo che Nella pittura su vetro si devono considerare due 
crescono nelle malinconie della Lapponia sono essiccati | cose, lo dificoltà superate rispetto alla tecnica è la 
fra le pagine d'un libro. C'è una quantità di picche e | parte artistica. 

martelli per iscavar gradini nel ghiaccio vivo del monte; Le antiche pitture in vetro sono paragonabili a 
vi sono tende impermeabili per salvarsi dallo pioggie, | scritti nei quali si faccia uso di un ristrettissimo nu- 
lanterne per rompere di qualche raggio le tenebre delle | mero di parole: hanno una piccola quantità di tinte, 
nobti paurose lassù sulla montagna; slitte per iscivo— | modificate dal più chiaro e più scuro, 0 ciò a motivo 
lare nelle discese, scarpe terribilmente ferrate, zaini, | della difficoltà di conservare nella cottura 1a loro tinta, 
cammocchiali potenti; macchine fotografiche che si por- | a miscele di colori metallici che non hanno! gli stessi 
tano addosso con facilità; svariati costumi da alpinista | coeflicienti di fusione, per cui mentre uno si fonde e 
eun tentativo di biblioteca alpina, fra cui si segna— | si vetrifica, l'altro si abbrucia e consuma, o combi- 
lano î libri del signor Corona. Codesta biblioteca, sperasi, | nandosi con altri elementi cangia tintu e si altera. 
“si arritchirà, como sî arricchirà certo sempre più di | La pittura su vetro moderna ha superate molte di 
soci il giovane e fiorente Club alpino italiano, del quale | queste difficoltà, come si può vedere dai grandi quadri 


la presente mostra è una bella affermazione. vetrati dei fratelli Bertini nel Duomo di Milano; il 
# ritratto di S. M. la regina, eseguito dal signor. Mo- 
no retti di Perugia, è esso pure una prova che per que- 


1 chioschi di terra cotta (o nel nostro disegno ne | 8° egregio artista, delle difficoltà non ne esistono più, 
velate due: uno della ditta Bottacchi o l’altro della | tatto sono sereziate, soffuse, varie, delicate © molte- 
ditta Righetti) più che spiccare col loro rosso acceso | Plici lo tinte colle quali ha, reso la. morbidezza e la 
‘feavit verde: delle piante, strillano, lanciano noto pe- | freschezza delle carni, la trasparenza dello ombre, l 
Tullioli: h H delicatezza dell'incamato, lo splendore dello vesti o 

Li chiameremo quasi i Rochefort dell’ Esposi- degli ornamenti, il candore e la finezza delle trino è 
zione; senonchè ce ne sono d'architettura maestosa, si PARONA re Î A È 
e ricchi di statuino o di ornamenti davanti alla cui | Con quest'opera sorprendente dell'egregio perugino 
atto leggiadra l'industria, vinta, sparisce. JI novarese | "eSf2 adunque provato che quello che può faro la pittura 

| Bottacchi fra gli altri si fa onore. Il suo chiosco ac- ad olio, può fare ormai Ja pittura. sul vetro, la qual 

‘canto al placido laghetto dei giardini è quadrato, ha quat- | cosa cambia per così dire la indole di quest'arto e la 
tro arcate slanciato con brio: una cupola a_ squame innalza ad un livello che forse difficilmente può essere 
di pesce lo sormonta; quattro pinnacoli sorgono aî-Jati, | OItrepassato. © a 
Entro, si veggono i prodotti anco minuti della ditta Trattandosi di pittura sul vetro sotto. un certo 
espositrice: parapetti per giardini, caminetti, vasi di | ASPetto questo è l'essenziale. Come opera di pittura 
tutte le foggie, di tutto le grandezze, gronde.... ua em- poi, fatta astrazione se sia su vetro, ad olio o altri- 
porio; in du parola, di oggetti ‘di terra cotta che | menti lavorato, questo ritratto della nostra. graziosa 

5 , n ci STAI “per 

mentre agli occhi degl'intendenti hanno un pregio non | 198!1% PERI adi E s0o eguale per po 
piccolo, partecipano modestamente alla rispettabile fa- | P°M manca di pregi; è un lavoro estremamente accu- 
miglia delle coso indispensabili di questo mondo. rato e diligente, è condotto con saviezza, o può figu- 


È 5 PIMS, . | raro, bene tra le lusinghiere maniero di colorare, 

j REReoTe ES d istenoi see Gion da ti onde si distinguono generalmente i ritrattisti dei grandi 
DEI tl aa ERRO Tua ea) TREE personaggi, pei quali il pennello prende ordinariamente 
È x Ni puella n "o pie ea II fare conteguoso, un po' impettito, duretto, riguat— 
cdliine d'ordine corinzio, Ai lati della gradinata O oso, rispettosamente convenzionale, e. sempro esento 


ma p da quei voli e slanci coi quali il pittore, sonza tanti 
Ar nati feciera ita Sg aci brn riguardi, mette lu sua impronta artistica nella faccia 


e nella figura ritratta, 
me Questa opera d'arte vetraria, d’un’arte che Milano 
w* ha il vanto d’aver al tempo nostro spinta al progresso 
‘— Nell'interno del chiosco possiamo sederei per go- | colle belle opere dei fratelli Bertini, è visibile all'E- 
dere il fresco che spira "tra lo fronde che ne cir- | sposizione al principio del portico D, dove la gente 
condano. Pianto ornamentali occupano il mezzo del | fermandosi ad osservarla, fa talora ingombro, rendendo 
chioseo e, all'ingiro, busti di terra cotta a grandezza | così più evidente il favore col quale è accolta dal pub- 
naturale del Manzoni, deì Garibaldi e del Mazzini blico che ne ammira l'estrema finezza e la ricchezza 
sono difesi" dalle cornici artisticamente plasmate di sorprendente. 
caminetti con specchiera, uno dei quali sembra non 
giù di umile terra cotta, bensì di superbo verde an- 


tico. Vi sono anco putti per ornarne le gradinate dei LA QUESTUA. DELUSA. 
palazzi e statuino graziose e fine per ornare. le no- Quadro di Celestino Turlotti, di Torino. 
Stre camere di studio. Questo frato si vede nella sula XIII al n. 5. 
E i chioschi che servono pei caffè? I ristoranti ? Povero fratacchione ! 
Lo birrerio? Lo bottiglierie?.... Il compianto Balza- Piove, e pare non voglia cessare tanto presto di piove- 


retto quando ideò i nuovi giardini non pensò certo | ro. Egli è giù inzuppato per bene, malgrado l'ombrello 
che un giorno tra ifiori saltassero tanti turaccioli di | di cotone fornitogli dal convento; la questua ha dato 
bottiglie. Nel nostro disegno, sono duei chioschi 0, a | magri frutti; senza guardargli nella sporta, lo si vede 
dir più proprio, sono due i padiglioni per ristoranti | dai lineamenti tirati e malinconici del suo viso sfi- 
(e per bottiglierie che si veggono: l'uno, del Pedersini, | duciato. 


è in istile turco: l’altro, di Maurizio Canetta, è in istile A che pensa? 
russo. Tutti e due furono eretti su disegno dell’inge-. AI vangelo, senza dubbio, e ci pensa con profonda 
gnete Carlo Formenti. Il padiglione turco, che ha la | tristezza, con amaro senso di disinganno. 

. forma d'in porticato rettangolaro allungato, è sacro “ Picchiate e vi sarà aperto, ‘’ dice il vangelo. 


(non sivnappi delle Urì ma a Cambrino, e alla bionda Egli è N da un pezzo a quella porta, ha tirato 
ua birra della quale anche l’Italia è ormai inondata : | il campanello, la picchiato e ripicchiato , la sua om- 
padiglione russo in larice d'America è consacrato | brella ha avuto tempo di sgocciolare pel puntale, fa- 
on allo Czat che s'infosca, ma alla dea bottiglia che | cendo scorrere sul pavimento un rigagnolo d’acqua; 
li rasserena. Amzi se non ti spiace, o lettore, met- | eppure non gli hanno aperto. 

lamoci un momento all'ombra di quest'ultima e brin- Pazienza se ndisse di dentro un passo, una mossa. 


un rumore di qualche cosa; non ci si sente anima viva! 
Che disdetta! . Forse non c'è nessuno in'casa; egli 
picchia e suona al vuoto, 


In una casa patrizia di quella sorte, sotto quello» 
stemma di vecchia nobiltà fedele all'altare, i frati sono 
Sempre stati ben accolti e trattati a larga mano, per- 
ciò il povoro frate disgraziato contava per la questua 
sulla generosità di quel casato, era la sua ultima spe 
tanza per quella giornata. Così invece dovrà totnar- 
sene a sporta vuota; non c'è nessuno: questua deltesa. 

Celestino Purletti con questo quadretto, che-lit ayuto 
molto incontro nel pubblico, continua la serie inte-. 


ressunto delle sue pagine di vita moderna nellé quali: 


da osservatore arguto e fino racconta i sentimenti, i 
dolori, le gioie dello anime umili, chiuso in piccolo 
orizzonte. 


QUIETE. 
(Quadro di Lorenzo Delleani). 


Dellani è un artista singolare! Dotato di una fa- 
cilità vara, di un'occhio sicuro, di molta abilità di 
mano, di tuiti i mezzi per esprimere il proprio senti- 
mento, lascia volentieri quei mezzi propri per servivsi 
degli altrui, È noîo che per molto tempo imitò un po' 
violentemente ‘a decorativumonte, ma con vero talento, 
i maestri veneziani în una maniera che sta tra il 
‘Tintoretto e Paolo Veronese. Quest’ anno si. avvicina 
ad una moderna scuola di paesisti francese, tenendosi 
tra Corot e Daubigny. Il quadro che segna questa 
variazione è intitolato @uies, rappresenta. un quieto 
lago, scuro, di notte; a destra scorcia la riva, in fondo 
alla quale c'è un casolare, che fa massa bruna con 
qualche albero; la luna spunta da quella parte e si 
tza da un orizzonte nebuloso rischiarando lo specchio 
dell’acqua, cheta, come uno. staguo morto; sulla via 
scura, rincasando con qualéhe pecora, s'inoltra verso 
il fondo vaporoso e nero una povera guardiana di be- 
stie; l’ intonazione scura, neutra, la tranquillità. del 
colore, I’ oscarità piena di misteri, producono Ja sen- 
sazione di un silenzio solenne, d'una quiete religiosa 
6 melanconica, 


NUOVI LIBRI: 


Annuario della letteratura italiana, compilato da 
Axerto Gubernatis. Anno I. (Firenze, Barbora). 


In molti paesi si pubblicano degli Annuari lette— 
rarii; parlano più ampiamente della letteratura propria, 
ma si occupano anche delle. straniere. Questo invece 
ch'esco per la prima volta in Italia si occupa sola- 
mente d’Italia. Abbiamo dunque una letteratura così 
ricca, così abbondante, da poterle dedicaro ogni anno 
un volume di oltre 500 pagine? Il professore Do 
Gubernatis ha girato la difficoltà; oltre ‘che dei li- 
bri nuovi, ha fatto entrare nel suo quadro la le- 
gislazione sull'istruzione, le biblioteche, i lavori ne- 
cademici, tutto quanto  risguarda la coltura generale 
del paese. Con tutto ciò noi desideriamo che a ren- 
dere l'opera più seriamente utile, si voglia dare: in 
avvenire uno specchio delle letterature straniere, Della 
francese gi’italiani sono anche troppo informati; ma 
su tutto il resto del mondo sappiamo assai poco, Un 
volume che ci raccontasse ogni anno il movimento 
letterario del mondo, come ne abbiamo pel movimento 
scientifico, sarebbe assai interessante; ristretti invece 
al nostro piccolo mondo, il più grosso dei volumi può 
Spesso parer vuoto. Nessuno meglio del De Gubernatis 
può soddisfare a questo desiderio, con la larga cogni- 
zione ch'egli ha delle letterature straniere, e con l'a- 
bitudino di parlarne spesso nell’Antologia. 


Anche come sta, l’Anzzario è un bello e: buon li- 


bro. Non ci sono che î pedanti per far caso di qual- 
che dimenticanza o di qualche giudizio che paia, o 


troppo indulgente o troppo severo. Già, non e’ è due . 


letterati che diano lo stesso giudizio sopra un libro; 


e.in Italia poi si disputa sempre. di grammatica, 6 © 


con tanti scrittori che ho il bene di conoscere non ne 
ho mai trovato uno: il quale non trovi che il suo col- 
legato, quanto a lingua, non sia bacato. Il De Gu- 
berniatis ha voluto fare un indice, un catalogo  ragio— 
nato, e s'è astenuto generalmente dalla critica; qual. 


PS 
. 


dipinta sul vetro da Francesco Moretti di Perugia. 


N 


Esposizione Nazionale — La Re 


Roma. — Ir MERTING ANTIPAPALE AL PoLttgaMA, (Da uno schizzo del- signor Bondini) 


che volta ron ha saputo frenarsi, e ha dato 1 
‘opinione, ma in termini così temperati da non poter | 
dispiacere ‘che ai critici ringhiosi. 3 

Gli uomini di lettere — se l’ire letterarie non pre- 
Valessero sempre; — dovrebbero esser grati 0'al De 
Gubernatis e al Barbera di questo sforzo. che. giova 
in ogui modo a far conoscere al pubblico la produ- 
zione letteraria del nostro paese. 

Questa produzione è cresciuta considerevolmente da 
qualche tempo, — e cotesto Annuario lo mostra in 
modo eloquente, — ma in nessun paese come nel n0- 
stro, la-pubblicità marca ai libri. 1 giornali politici 
fanno una grazia a darne un cenno di quando in 
quando; e que' giornali che dicono di seguire il mo- 
vimento letterario non seguono che il movimento della 
loro bibliotoca, ossia dei libri che ricevono in dono. 

Non accuso nessuno, per la ragione che siamo tutti 
colpevoli a un modo. lo ho sul tavolo dei mucchi di 
libri che meriterebbero ben più che un cenno. fuggi- 
tivo. E sono quelli di cui si parla meno! 


In fatto di storia, abbitmo il secondo volume. del 
Machiavelli di Vivani; il. primo di una: Storia 
della Riforma in Italia di E. Comna; il primo di 
una Storia della magistratura piemontese di Dio- 
NisoTTI; il' terzo del Segno di Vittorio Emanuele 
di 
messo di Pasquaus Apiyotri.... Sono tutti 
in 8° ocin 4.°, opere di mole e di valore. 


Tn fatto di storia letteraria, è un giovano, crediamo, | 


quell’Anronio: Vatotsi, che esordisce con un volume su 
Francesco Berni (L'irenzo, Le Monnier), erudito; pia- 
cavole, completo. È un ottimo libro che esmurisce il 


soggetto, una monografia quale ne vediamo raramente, ‘ 


— d per questo che nessun giornale ne ha parlato. 
L'autore, innamorato del suo eroe, dice che lo stile 
del Berni è superiore a quello dell’Ariosto. Così pet, 
sava. anche. Ugo Foscolo, Ma il pubblico non'si è 
mai indotto a ra 
ancora l'Ariosto, Ma sarà la benvenuta l'edizione delle 
opere del Berni, che il signor Virgili annunzia; e a 
cui egli si è preparato col.suo bellissimo volume. 


Anche il numero dei romanzi originali italiani ore- 
808 ogni giorno. Abbiamo sul tavolo. il Prima morire 
della Maroursa Cono (Napoli, Morano); il Cuore 
infermo di Msrivva Serao (Torino, Casanova); 2Vel- 
lassurro di cinque signore (Milano, Treves); il C4- 
stigo di Negra (Milano, Brigola); 
F. De Rexzis (Torino, Casanova); il Nonno di SaLv. 
FauinA (Torino, Roma); Ocedi e nasì, schizzi, diversi 
e piacevolissimi di C. CotLopi (Firenze, Paggi); Prime 
follie, novelle di Osoraro Fava, un giovane scrit- 
tore napoletano che promette molto; Entusiasmi, ro- 
manzo postumo di R. Saccmerti (Milano, Treves) 6 le 
Memorie del presbitero, romanzo postumo di Emio 
Praca (Torino, Casanova). 

Parleremo di tutti, ma sarebba ingiusto il tardaro 
annunziare questa serie di libri arguti, piacevoli, 
teressanti, cho, faranno passare qualche oîa deliziosa 
ai bagnanti e ai villeggianti. Essendo che iv romanzi 
sì divorano presto, se ne annunziano già altri: avrete 
fra pochi giorni; o avide lettrici di romanzi e novelle, 
la Contessina di Exxico:CasteLNUOYo, O tutto 0 nulla 
di Baratti, Sotto i lijlstrd di A. Cacctanica, Dopa 
le nozze di Corvenia è fors'aiche #2 marito di Ele- 
na di Venoa. 


ad 


Parliamo intanto del libro di Sacchetti e del libro 
per. Sacchetti che sono usciti contemporaneamente. Tutti 
ricordano il compianto destato dalla: morte: immatura 
di quel giovane © simpatico romanziere che fu Roberto 
Sacchetti. Noi no abbiamo parlato più volte, e. ulti- 
mamente abbiemo dato il suo ritratto. Egli moriva lo 
scorso marzo a Roma di soli 34 anni, lasciando privi 
d'ogni mezzo di fortuna la vedova e quattro bambini 
in tenerissima età. La ‘commozione fra i colleghi non 
solo, ma in generale fra tutte le persone colte e gen- 
tili, fu grandissima. Si vide un ammi 
carità pubblica e di fratellanza letteraria. Si inizia- 
“rono sottoscrizioni a Roma, a Torino, a Milano: tre 
illustri scrittori, De Amicis, Giacosa, Lessona, tennero 


V. Bensazio; il primo di una Rome nell'età di | 
volumi | 


re questo giudizio, e preferirà | 


il terso peocato di | 


bile slancio di | 


|delle letture pubbliche a benefizio della derelitta fa- 

miglia; dei bambini diedero delle recite; ed ecco ora 
sei gentili e riputate scrittrici pubblicare un apposito 
volume di racconti che si vende @ Zenefisio degli or- 
fanî, avendo la casa Treves voluto stamparlo gratui- 
tamente. 

Le sei signore che hanno seritto questo volume 
Nell'Azzurro, sono scrittrici carissimo al pubblico ita- 
liano. Chi non conosce Ja Marchesa Colombi, Cor- 
delia, Neera, Sofia Albini, Felicita Morandi e 
Bruno Sperani? Facendo opera di carità, così nobile 
@ tutta spontanea, vollero. farla fiorita; e diedero il 
fiore del loro paniere. Gli orfanelli uppena sian gran- 
dicelli potranno leggere colle lagrime agli occhi questi 
racconti che ricorderanno loro Ja memoria di un ge 
nitore sì amato e il nobile sentimento di sì gentili e 
brave signore. 

Quanto al romanzo postumo di Ronkkro SAccHRTTI, 
esso è intitolato Ensusizsmi, e pubblicato in due vo- 
lumi della stessa casa Treves. È un lavoro tutto caldo 
| di entusiasmi, di affetto, di patriotismo; l’azione, ricca 
d'interesse drammatico, si svolgo nelle cinque giornate 
di Milano e durante Ja rivoluzione eroica del 1848. 
| Si chiude con Ja caduta di Milano. In quelle pagine 
| drammatiche, che rendono tutta la vita tamultuosa di 
que' tempî memorabili, tutti rimpiangeranno un nobile 
ingegno, un’ anima artistica, un cuore affettuoso, che 
troppo presto ha cessato di battere. 


Alla letteratura amena appartengono pure lo Can- 
| soni piemontesi di AngkLo Broregrio che il solerte 
Casanova ha voluto ristampare in una edizione ele- 
gante; e rileggerete con piacere i Borgia del Cossa 
che avete applaudito a tentro; e non vi Spiaceranno 
i Profili letterari napolitani di F.. VerpiNoIs (Na- 
poli, Morano). Egli disegna con garbo d'artista, e con 
benevolenza che non esclude il frizzo. Degli Usi e Co- 
stumi Abruzsesi, jl sig. Awroxto pg Niso, pub- 
blica ora un secondo volume (Firenze, Barbera), ch'è 
ancor più interessante, più pittoresco e meglio fatto 
del primo. Com'è feconda quella terra d'Abruzzo di 
begli ingegni! Ci dà Michetti, e Barbella, e Di Chi- 
rico, e il maestro Tosti, e Ciàmpoli e De Nino. 


** 


Ho accennato più su alle ire letterarie. Queste non 
si contentano di divampare negl'innumerevoli giorna- 
letti letterari, che son letti da pochi, ma si raccol- 
gono poi in volumetti e attraggono colle forme ci- 
vettuole, la carta azzurrina, le lettere rosse. Il Za- 
nichelli di Bologna ha creduto “far cosa grata a 
molti” raccogliendo i «locumenti della. polemica fra 
Carducci e Rapisardi; ma la raccolta non era com- 
pleta e pendeva a favore del primo. Il Giannotti. di 
Catania ha creduto far cosa grata a molti altri, pub- 
blicando l’altra parte, col titolo rovesciato e la ten- 
denza idem: Rapisardi e Cardueci. Fra i due opu- 
scoletti, c'è una discreta collezione di improperj. 

Anche a Milano il Robecchi Levino ha. pubblicato 
un libello contro il più popolare dei nostri storici. 
Porta per titolo: Cesare Cantà giudicato dall'età 


| sua, e l’autore nasconde il suo nome 6 casato. 


Non so se i libretti avranno più lettori dei giorna- 
letti; ma questi almeno hanno Ja virtà di smarrirsi, 
8 i primi hanno la disgrazia di conservare nelle bi- 
Blioteche Ja memoria eterna. delle ire dei Tetterati.... 
che sono ire acerbe, e forse meno passeggere delle 


ire politiche, 


Gli Italiani a Marsiglia, lettere ‘sei di G. B. 
Axnaupo (Torino, Roux e Favale). 

La “ Gazzetta Piemontese ,, è uno dei giornali me- 
glio fatti d'Italia. Non succede- avvenimento di qual 
che parte del mondo, senza ch'essa non vi mandi uno 
dei suoi collaboratori a darne notizie dirette, originali 


E i suoi collaboratori non sono semplici 
, uomini di lettere, alle volto bizzarri come il poeta Fon- 
| tana, alle volte sagaci osservatori come l’Arnaudo; Di 
Questo. giovane serittore levò rumore un anno fa lo 
studio sul. Nichilismo. Egli -non era stato in Russia, 
ma avea letto quanto si era scritto in proposito, a- 
veva studiato il russo a bella posta, s'era assimilata 


ogni cosa, avea ben digerito tutto: e il suo riusciva 


sporters, ma” 


un lavoro succoso, nuovo; originale, che meritò perfino 
di essere tradotto in francese, A Mawsiglia. invece, c' 
Stato, subito dopo lo stragi; non s'è contentato di ciò. 
che si scriveva da italiani o da francesi ha veduto. 
egli stesso ha fatto la sua brava inchiesta; Le sei lettere 
cho ne dicono i risultati, hanno l'impronta: della: 
sincerità, dello. convinzione; se l'italiano ‘alle volte si 
commuove, si riscalda, si irrita, ciò è malgrado suo; - 
perchè ha giurato d'essere narratore freddo, imparziale. 
Queste lettere piene di vita meritano. d'essere cono— 
sciute; e meritano un' altra cosa: d'essere anch'esse 
tradotte in francese. Levandone qualche asprezza di 
parola, gioverebbero assai ad aprir gli occhi a qualche 
francese di buona fede; e se. anche î francesi appar 
tengono a quei sordi incurabili, quelli che non vogliono 
sentire, c'è tutto il resto del mondo cheama conoscere 
la verità, ma non sa leggerla che in francese; 


Il museo Euganeo-Romano d' Este, di Leo Bas 
VENUTI. (Bologna. Zanichelli). 

Le Necropoli Euganee ed una tomba della villa 
Benvenuti in Este, descritte. dal prof. ALessampno 
Prospocni. (Reggio-Emilia, tipogr. degli Artigianelli). 

Quei grandi profanatori di sepolcri che sono i pa 
letnologi moderni non cessano dal radunare tesori di'' 
monumenti di storia patria. Essi scavano caverne, grotte, — 
campi ed isole lacustri e dissotterranii dallo strato are' 
cheologico ornamenti ed armi di silice, di bronzo, di 
ferro, d’oro, dosso, di vetro, in prova che gli nomini 
sono sempre stiti vani di adornarsi e premurosi d’am- 
mazzarsi tra loro. L'Italia va coprendosi di musei 
paletnologici, dove i cranii dei Galli cisalpini, dei Liguri, 
degli Euganei, degli Etruschi, dei Romani antichi sor- 
ridono a tutta dentiera ai moderni scienziati, in mezzo 
a un’ esposizione di capezzali sepolerali, di elmi cor- 
rosi, di frecce, di pilei, di-scudî, di, punteruoli , di 
aghi, di accette, di vasi, di pentole, di fibule, ecc. 

Fra tanti musei che faranno presto. dell’Italia la 
regione più ricca anche di monumenti di tal genere, 
il Museo Euganeo-Romano d' Este, fondato dal Fra- 
canzani, sino dal 1834, è diventato sempre più cospicuo 
è s'è fatto centro degli studi sull’ antichissimo popolo 
Euganeo, e centro dell'attività di quel chiarissimo ar- 
cheologo prof. Prosdocimi cheme è conservatore è dotto 
illustratore. A chi vuol farsi un'idea dell’importanzadî 
questo museo e della regione atestina per gli studi storici, 
gi piace segnalare la breve ma accurata monografia che 
ne ha pubblicato il signor Leo Benvenuti, e la de- 
scrizione delle necropoli Euganee e d'una tomba 
della villa Benvenuti in Este, pubblicata «dallo stesso 
Prosdocimi con sei tavole di disegni, nell’ ultima 
delle quali, sopra fregi a sbalzo di una cista euganea, na 
abbiamo notato un particolare curiosissimo, già osset- 
vato in una famosa situla di Bologna: il cappello Jun- 
go a barca, dei gesuiti, sulla testa di sacerdoti eu- 
ganei di.un tempo anteriore alla fondazione di Roma" 
E proprio vero ‘che non c'è nulla di nuovo sotto il 
sole.... nemmeno il cappello dei gesuiti sal 


Cari 


E giacchè abbiamo toccato di studi storici antichi. 
registriamo il volume Dell città, chiesa e diocesi di 
Oppido Mamertina e de'suoi vescovi, notizie croni- 
storiche di Canpimo Zarsi. (Boma , Barbora). È una © 
monografia che abbraccia tutta la storia dell’ antica 
Mamerto, dalle sue più remote origini sino ai dì nostri, 
illustrando il testo colle incisioni di monete mamertine 
antichissime e una serie di 47 ritratti di vescovi che 
hanno governata la diocesi dalla metà del secolo de- 
cimosesto in poi. 


Cari 


Il signor Esgico Beccuerti professore nell'istituto di + 
S. Michele in Roma ha pubblicato testà nella capitale; n © 
sue spese, un’opera sullo studio delle ombre per le 
scuole di disegno. Una precisione grafica assoluta, una 
nitidezza esemplare, la semplicità e il buon: gusto del- 
l’acquarellaro, distinguono i modelli del professore Bec- 
chetti, che vanno raccomandati agli» istituti educativi 
per lo studio teorico- pratico dell'’ombre e del chiaroscuro 
applicabile al disegno geometrico ed alla prospettiva. 


— [e ——_ 


NAPOLI HE 1 NAFOLETANI. 


pri 5 
_ NOVATORI E MUSICISTI. 
— Son passati dieci anni e mi sembrano un giorno. 
— Avevo diciassette anni, credevo a tante cose alle quali 
ora non credo più, e andavo, ogni mattino a sentire 
all’Università la lezione di Istituzioni Romane. Arrivavo 
spesso il primo, qualche volta il secondo, raramente 
il terzo. Andavo ad occupare il mio posticino alla punta 
di un banco presso una finestra e aspettavo. 
Non dimenticherò mai certe uggiose, freddo o pio- 
vose giornatacce di gennaio. Inzuppato fino ai. ginocchi, 
freddoloso, mettevo tra le gambe l ombrello, che era 


aspettavo. Che felici momenti! pensavo a niente e a 
cento cose; pensavo în quanto tempo avrei beccata la 
laurea e che ritornando a casa avrei trovato Ju mamma 
premuroso, un buon braciere, e un buon bicchier. di 
vino della nostra vigna. 

E aspettavo, e venivano gli studenti, ad ‘uno ad uno, 
4 due a due, a gruppi. Quanta varietà di tipi! cam- 
pani molli e fantasticatori, tenaci e coraggiosi. cala- 
bresi, montanari sanniti con l'ingegno nel cuorè, pu- 
gliesi con la malizia negli occhi; e tutti svolti, lo- 
quaci, gesticolatori, e tutti allegri. Era allegro chi ve- 
miva col soprabitino nero alla moda e Ja catenella d'oro 
al panciotto 6 chi era affagottato in un sacco qua- 
lunque che mal celaya il Javoro lungo 6 paziente della 
spazzola. Rravamo tutti allegri e ci davamo del tu 
dopo cinque minuti. 

Il maestro dettava la sua lezione e alla fine tutti 
applaudivano. 

,0 studente napoletano è impressionabile ma buono; 
6 se il maestro gli sa ispirare simpatia la scuola si 
muta in una festa, diventa una gioconda palestra del- 
l'intelligenza. Egli si entusiasma, si ‘fu araldo del suo 
maestro, lo applaudisee, lo difende, lo ama come un 
padre. Ma se il muestro gli riesce pedante, antipatico, 
getta i libri in un cantuecio o li va a vendere a peso 


quindici giorni l'esame. 

Finita la lezione, andavamo a passeggiare sotto il 
porticato del pianterreno; e quando faceva bel tempo, a 
gruppi, appoggiati al piedestallo delle statue di Gior- 
dano Bruno e di S. Tommaso, incominciavamo certe 
parlantine calorose su tutto e tutti, nelle quali spesso 
mancava la logica, ma c'era sempre tanto di cuore. 
Oh che lungo proemio per dirvi che nell'atrio dellU- 
miversità vi sono le statue di Giordano Bruno, di 
Pier delle Vigne, di Giambattista Vico e di S. Tommaso. 

Queste quattro statue. ci sono, sono belle e sta 
bene. Ma io non sono contento perchè ce ne mancano 
altre due, ci mancano quelle di Telesio e di Campanella. 
Sempre che son ritornato all’ Università, traversando 
l'atrio e guardando quelle statue che mi ricordano 


late, io ho ripetuto a me stesso la domanda che fa- 
cevò a me stesso ogui mattina dieci anni fa: Perchè 
non ci sono qui anche Telesio e Campanella? 

Questi nomi riuniti a quelli rappresentano tutta la 
storia della filosofia napoletana, che in certe epoche è 
tutta la storia della filosofia italiana, e senza immo- 
destia, anche quella del mondo. Eppure Campanella è 
dimenticato e Telesio ha appena un modesto busto al 
secondo piano. E Telesio è un gigante. Telesio è l'alba 
della filosofia moderna. La filosofia è la nostra gloria. 
Gioberti chiama Napoli culla della filosofia. Noi non ab- 
biamo grandi poeti. Torquato Tasso è napoletano solo 
perchè nato a Sorrento. Marini e Casti sono cantori della 
voluttà. Salvator Rosa, dipintor di battaglie, è più soldato 
che poeta. Non abbiamo, grandi poeti e non potevamo 
averne, La vera e grande poesia nasce con la libertà. E noi 
siamo stati incatenati per lunghi secoli e insanguinati 

| da lunghe guerre di stranieri  guerreggiantisi per la 
nostra possessione. La filosofia ci è nata forte, perchè 
lo spirito filosofico è creato dal dispotismo. La vera 
filosofia è protesta della dignità umana contro la forza, 
è insurrezione , è affermazione della libertà del pen 
siero. Lo dissi un giorno al Congresso letterario di 
Parigi e lo ripete qui: se lo fiamme del nostro Ve- 
vio non possono essere considerate come il simbolo 
lella poesia, sono il simbolo: della forza del pensiero che 
[fa tremare i re tra le loro sentinelle e i loro cannoni. 

Dicevo che Telesio è un gigante. Quando com- 


una vera grondaia , poggiavo i gomiti sul banco 6 | 


di carta e corre a fare all'amore e si becca poi in | 


‘quelle passeggiate , quei discorsi ,, quelle letture affol- | 


parve Telesio due scuole spadroneggiavano nel mondo, 
( la platonica fondata in Firenze da Marsilio Ficino e” 
la peripatetica di Pietro Pomponaccio. Si giurava su 
Platone o in nome di Aristotile. Telesio spezzò i 
ceppi del pensiero. T'elesio disse: pensiamo col capo 
nostro, studiamo la natura, esperimentiamo. E così 
pose la prima pietra della restaurazione filosofica. Te- 
lesio è il primo dei novatori. La frase non è mia, la 
rubo a Bacone. Telesio è il fondatore del naturalismo, 
della filosofia sperimentale intraveduta da Pitagora, 

Pitagora fu il precursore di Archimede, Telesio di 
Galileo, 

Campanella e Bruno levarono in alto la bandiera 
di Telesio e gloriosamente insanguinati morirono av- 
volti nelle pieghe di quella, bandiera e furono grandi 
e veri amici del vero e della libertà del pensiero, 
come quasi tutti i filosofi italiani del Rinascimento 
che morirono per un’ idea. Luciano Vanini fu arso 
vivo, arso vivo Pomponaccio, arso vivo Girolumo Car- 
dano, arso vivo Pietro Carnesecchi, arso vivo Aonio 
Paleario. 

Gioberti dico nel Primato che Nupoli è culla della 
filosofia è della musica. Così, un giorno, uscendo 
dall’ Università, andai dicendo a me stesso, e ripe- 
tendo queste parole, senza farlo apposta mi trovai 
sull’uscio di S. Pietro a Maiella, ed entrai. 

Dove va il signore? mi domandò il custode. 

Su a vedere la biblioteca e i tti dei grandi 
maestri. 

Non c'è nessuno; è tutto chiuso. 

Parlerò con Florimo. 

Ma se non c'è nessuno! sono le cinque! e mi mo- 
strò l'orologio. 

Ah le cinque! cacciai anche io l'orologio: le cin- 
que! e gli‘voltai le spalle, dicendo tra me, come se- 
guitando un discorso interrotto: Guido d' Arezzo in- 
ventò le note musicali, o Jacopo Peri, fiorentino, mu- 
sicò il primo melodramma. 

La scuola musicale di Napoli, presa nel suo com- 
plesso prima e dopo i Conservatorii, conta circa 
quattrocento anni di vita. Non è stata sempre in 
S. Pietro a Maiella, in cui fu traslocata solo nel 1826, 
ma è andata peregrinando di qua e di là: e non come 
un pellegrino lacero e scalzo, che consumandosi via 
via giunga sfinito e moribondo alla meta, al contrario 
simile al un mercante, il quale, partitosi povero ma 
| forte, si procuri nel viaggio onori e ricchezze e per- 

venga celebre 6 potente al porto sospirato. 
| Eppure anche sapendo cutto questo, anche sapendo 

che molti dei più grandi maestri napoletani non hanno 
| passata la loro giovinezza nel collegio che visitate, non 
lo ricordate a prima giunta. E sentendovi un gran 
martellare nel petto, girando quelle sale, vorreste ve- 
dere ove era il posto del povero Pergolesi a dician- 
‘ nove anni uscito dal Conservatorio, a ventitrò anni 
| celebre per la. sua Serva padrona, a ventisei morto 
consunto: di dolore, Jisciando quel suo Stade che è 
divino poema di dolore, come diceva Bellini; vorreste 
vedere ove soleva starsene Jommelli stimato da Me- 
| tastasio il più felice de’ musicisti de’ suoi tempi nel 
trovare le note-convenienti alle parole; su qual tavolo 
+ serivesse le prime cartelle di contrappunto il Piccinni 
che fondò il teatro buffo napoletano, e andò in Francia 
e si cacciò dietro i Piccinnisti che si accapigliarono 
coi Glucehisti e scrisse quella fumosa Cecchina che 
fece tanto girare il capo ai suoi contemporanei, i quali 
ebbero moda alla Cecchina, insegne di caffè alla Cec- 
china, vino alla Cecchina, ville, Cecchine, e uditono 
| per un gran pezzo cantare i monelli da mane a sera 
melodie della Cecchina. E vorreste vedere in qual 
cantuccio della biblioteca si mettesse a studiare Pai- 
siello, tanto volubile e tanto fortunato, che ha ad- 
dosso molti peccati, ma che si lascia  perorare la sua 

causa nel mondo dalla sua ix, idillio soavissimo d'a- 

more che va a braccetto della Soznambula; ove si 

ponesse Cimarosa che dette il nome al secolo musicale, 
come Rossini l’ha dato al secolo che corre. 

E vorreste sapere in quale sala si tenesse quell’ac- 
cademia vocale e istrumentale, in un giorno di prima- 
vera del 1815, in onore di Rossini, venuto a visitare 
il collegio; nella quale. il gran maestro, dopo avere 
udite, due sinfonie di Mercadante giovinetto, se lo ab- 

| bracciò con la più viva emozione e poi strinse la mano 
a Zingarelli, dicendo: queste memorabili parole: “ Vi 
faccio i miei complimenti per questo vostro caro al- 


lievo. Le sue due composizioni mi danno seriamenta 
a pensare, e vedo bene che i vostri allievi incomin- 

ciano dove noi. terminiamo.”’ E vorreste vedere quel 

teatrino nel quale Bellini fece ‘rappresentare Ja sua 

prima musica, e Ja sedia di Petrella che era allora 

allievo, e quella del gran Donizetti, che dopo la rap- 

presentazione corse sul palcoscenico e abbracciò e baciò 

Bellini e gli disse tante belle parole che il giovinetto 

gli voleva baciar la mano e lui non volle e lo ab- 

bracciò teneramente un'altra volta. 

Mentre pensate tutte queste cose e guardate quasi 
in aria di dispetto îl vostro cortese Cicerone, paren- 
dovi che si faccia tanto aspettare per dirvele, vi cado 
il velo dagli. occhi, vi ricordate la data del trasloco 
della scuola musicale a S. Pietro a Maiella e vi sen- 
tite una stretta al cuore. Vi sembra svegliarvi nel 
punto più bello di un bellissimo sogno. 

Ma a poco a poco vi ripigliate guardando i ritratti 
dei grandi maestri raccolti in parecchie sale prima 
della biblioteca. Cimarosa, Rossini, Bellini! Questi 
nomi, così, nudi nudi, essi soli sono una musica, sono 
note soavi che vi toccano il cuore. E mentre le labbra 
riverentemente, sommessamente vi ripetono quei nomi, 
vi sentite commosso, ricordate palpiti e speranze gio- 
vanili, segreti soliloqui dell'animo; e insieme udendo 
ripetervi nell'orecchio come da una voce misteriosa io 
più soavi melodie de'loro capolavori, si disegnano in- 
nanzi alla vostra fantasia gli affollati teatri, vedete il 
balenlo di cento doppieri, udite i canti e gli applausi, 
vi ricordate di qualche bella figura di donna, di qual- 
che lagrima segreta, e l'animo nuota in una dolcezza 
indicibile. A star ll in mezzo ci si sente migliori, più 
capaci di.fare una buona azione, in una di quello ore 
che giungono benedette e invocate per dimenticare un 
po’ la realtà di questa vita.e farcene sognare un'altra 
più bella, 

Il buon vecchio Florimo, in mezzo alla seconda ca- 
mera, avvicinandosi ad una colonnina sulla quale, sotto. 
una campana di cristallo, vi sono un calamaio, una 
ciocca di capelli e tre penne, vi dico: Questo è il 
calamaio dell'armonia. Voi, se non avete letto il suo 
libro sulla scuola musicale napoletana, lo guardato 
come a dirgli : spiegatevi. Egli, a sua volta, vi guarda 
meravigliato che non sappiate la storia di questo ca- 
lamaio e poi vi racconta: Io ebbi questo calamaio da 
Zingarelli, il quale lo aveva sempre avuto sul tavo- 
lino in mezzo alla stanza nella quale soleva dar le- 
zione ai suoi alunni di questo collegio. 

Un giorno, essendo un po’ meno burbero del solito, 
ci disse: Voi stupirete a sentire la storia di questo 
calamaio. Quante migliaia di note e quante incante- 
voli melodie sono uscite da esso! In principio appac- 
teneva a Scarlatti; Scarlatti morendo lo lasciò a Du- 
rante; Durante a Porpora; Porpora a Jommelli; Jom- 
melli a Cimarosa; Cimarosa a Zingarelli. 

Io sentendo la storia di questo calamaio mi dovetti 
commuovere più di tutti, perchè Zingarelli mi disse: 

Io lascerò voi erede di questo calamaio, di questo 
marmo prezioso. ” Dopo dodici anni da questa conver- 
sazione io diventai l'erode del calamaio dell’armonia, 
attraverso il quale è nata e si è ingrandita la scuola 
musicale napoletana. 

Indi soggiunge: Questi sono i capelli di Zingarelli 
maestro di Mercadante e Bellini: e vi parla della prima 
sera in cui fu eseguito il celebre Jiserere di Zingarelli. e 
di Luigi Settembrini giovinetto, il quale il giorno ap- 
presso andò al collegio, corse da Zingarelli e gli baciò 
più volte la mano. Che vuoi, giovinetta? gli domandò 
Zingarelli. Ed egli: Ho voluto baciare la mano che 
ha scritto il J/iserere. 


Tutte queste cose vi commuovono, ma quando sen- 
tite a dire anche da Florimo che ha serbato un vero 
culto pel diletto amico della sua giovinezza: queste 
sono le penne con le quali Bellini scrisse Ja Norma! 
voi siete convulso, vorreste afferrare quelle penne e 
baciarle, avete gli occhi umidi di pianto. A chi non 
ricorda la Norma un palpito, un'ora felice, una spe- 
ranza, un sogno? Chi non ha delirato con essa, e quale ri 
anima amante e sventurata l'avrà udita senza pianto? 
E parvi di vederlo Bellini, biondo, giovine e di gen- 
tile aspetto, nell'alto silenzio della notte, nel racco- 
glimento della sua camera, com gli occhi scintillanti. 
scrivere, palpitando, la orme; vi par di vederlo di 


tanto in tanto levarsi per passeggiare, per respirare, 
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# cento volte sedersi e cento volte. levarsi. agitato 
dalla febbre della speranza. 

Voi le sentite quelle ansie, la lotta che dovette 
durare quell'anima grande ma infelice, e pensando alla 
sua morte immatura, alla dolorosa storia della povera 
Maddalena Fumaroli, vi senitte l'animo straziato. 


Fra quei ritratti c' è anche quello di Niccola Manfroce. 
Voi forse non sapete chi è Niccola Manfroce e io vo- 
glio dirvelo. È un genio della scuola musicale napoletana 
spento prima di ventitrà anni. La gente dell’arte vi dice 
che è il precursore di Rossini e che tanto giovane aveva 
giù dimostrato che vivendo avrebbe tenuta per sè la gloria 


della rivoluzione musicale di questo secolo. Andate a 
vederlo il suo ritratto, guardate quella sua fronte ampia, 
coronata da capelli ebano inanellati; e quegli occhi di 
fuoco rivelanti un'anima di fuoco; tutto assieme quer 
| suo viso non bello, ma assai piacente, e direte: Questa 
| è la faccia di un uomo di genio. Amava l'arte e le 


Sul Lago di Lecco. — PescareNtco, (Disegno! di Q. Michetti). 


donne: l'arte gli fece meno amare le ultime ore della 
sua vita, le donne ardentemente lo riamarono; -ma si 
dice che osso, voluttuosi vampiri, gli avessero anzi 
tempo suechiata la vita 
Ci lascia due'spartiti. Serive Y'AZziz a diciannove 
anni, si rappresenta al Valle di Roma, un trionfo, 
Torna da Roma, rientra nel collegio di S. Seba- 
stiano e incomincia ad ammalarsi. Tutti gli dicono: cu- 
ratevi, lasciate lo studio, fuggite le emozioni, ridu- 


cetevi a vivere: tranquillo; ma lui duro a pussare le 

giornate intere a tavolino, invaso dal furore di gloria, | 
legge, consulta, scrive e accettà' l’incarico di com- | 
porre un’opera seria per San Carlo. E l’incomincia | 
son la febbre addosso: l’opera e la terribile malattia Ì 
che gli devasta il petto camminano insieme, e quando 
i medici disperano della sua salute, egli finisce di 
scrivere le ultime note della sua Zewa. Nel carne- 
vale del 1813 si rappresenta a S. Carlo e fa furore 


e il pubblico vuol vederlo sul palcoscenico sd ogni 
pezzo. L'emozione di questo straordinario trionfo gli 
accosta il sepolero. Carolina. Murat regina di Napoli 
bandisce un consulto dei primi medici, lo mandano a 
Pozzuoli, ne torna peggio, torna al suo collegio, è 
muore tra le lagrime dei suoi compagni inginocchiati 
intorno al suo letto. 

Questa è la storia di Niccola Manfroce. 

La morte come è stata crudele con la scuola na- 


Tempietto di terracotta di G. Righetti. — Birraria ristorante di &. Pedersini. 


Chiosco di galvanoplastica Bussi. — Capanna del Club Alpino. 
| L'isba. russa: bottiglieria Canetta. 


| Tempietto di terra cotta della ditta Bottac chi, 
I I Curosoni 
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poletana | Pergolesi troncato a ventisei anni, Bellini i 


a trentaquattro, Manfroce prima dei ventitrà. Povero 
Manfroce ! Tutti ricordano Pergolesi pel suo Staba?, 
Bellini è sul piodestallo di granito della Norma, e 
pochi ricordano il povero Manfroce ! 

Nella sala maggiore della biblioteca sono in basso- 
rilievo i ritratti di tutti i maestri italiani e stranieri 
educati nella scuola musicale napoletano. Io li vorrei 
citare ad uno ad uno, ma non li cito per non fare una 
lunga litania. Tra gli stranieri si. vanta Ja nostra 
scuola di avere insegnato ad Heyd, a Meyerbeer, a 
Mozart.... Oh, senza volerlo, ora (ci cascavo a recitar 
la litania. È la più celebre scuola del mondo, avendo 
trasformata la musica; e non potrà essere superata da 
nessun’ altra, perchè certe cose: nòn si possono fare 
due volte o bisognerebbe ricondurre la musica a ciò 
che, era quando incominciò a riformarla Alessandro 
Scarlatti. — Ma che cosa ha fatto questa famosa scuola 
musicale napoletana? Io non ve Jo posso dire, perchè, 
iperbole a parte, dovrei scrivere un non piccolo vo- 
lume. Giangiacomo Roussenu aveva a definire il genio 
nel suo dizionario di musica; sapete come disse? “To 
mon so definirlo, se volete conoscerlo, andate a Napoli 
a sentire le opere di quella scuola musicale.” Ma, in- 

— fino, se volete saperne davvero pigliatevi in mano il 

bel libro del Florimo che ne ha seritto con calore, con 
affetto e con doltrina e vi leggerete molte belle e 
buone cose. Saprete Ja storia dei nostri Conseryatorii, 
la gloria di ciascun maestro, e il progresso fatto fare 
all'arte, il gran movimento musicale in Napoli del 
secolo passato, nunzio della grande rivoluzione arti- 
stica del secolo nostro; sapreto che insieme a Jom- 
melli, a Piccinni, a Paisiello, a Cimarosa, scriveva 
una pleiade di valorosi compositori, i quali correvano 
l'Europa dall'un capo all’altro, chiamati, festeggiati, 
arricchiti; che a Londra, a Parigi, a Lisbona, a Dresda, 
a Stoccolma, a Varsavia, a Pietroburgo, tutti volevano 
sentire musica italiana; che i fortunati e i potenti 
della terra gareggiavano in onorare i maestri napo— 
letani, 

L’ imperatrice Maria Teresa si faceva accompagnare 
al gravicembalo da Jommelli e se lo faceva sedere 
daccanto non sullo sgabello senza appoggio, come pre- 
scrivevano le prammatiche di corte, ma sopra una se- 
dia a spalliera, e lo caricò di doni, e tra gli altri, 
quando andò via, gli dette un magnifico anello col 
suo ritratto contornato di brillanti. Maria Antonietta 
scelse Piccinni per suo maestro di canto e lo voleva 
due volte la settimana a Versailles. Una sera Pai- 
siello accompagnando al gravicembalo Caterina II, si 
stropiceiò le mani dicendo che aveva freddo, e Ca- 
terina si levò in piedi, si tolse di dosso una pelliccia 
di ermellino con sei bottoni di grossi brillanti e ‘con 
le proprie mani gliela mise sulle spalle, dicendogli : 
Tenetela per garentirvi dal freddo. La prima sera che 
si rappresentò il Malrimonio segreto a Vienna, il 
Successo fa immenso: finito lo spettacolo, l'Imperatore 
invitò a cena il maestro, gli esecutori e l’intera or- 
chestra, e dopo cena pregò maestro, suonatori e cai 
tanti di ritornare in teatro per ripetere la musica. Vi 
si ritornò, e si ricantò il Ma/rimonio segreto dalla 
prima nota all'ultima. 

Bis unico di un'intera rappresentazione nella me- 
desima sera. 

Prima di lasciare quelle sale, proprio senza farlo 
apposta, m'affacciai sull’uscio della stanza grande dei 
Vitratti ad olio per vedere un’altra volta quei grandi 
occhi e quella fronte spaziosa del povero Manfroce. Mi 
pareva d’ averlo conosciuto, d'averlo amato quel gio- 
vane, d’averlo pianto a lungo. 

Noi che passiamo indifferenti innanzi ad un fio- 
tellino caduto, guardando il tronco totto di un pino, 
battuto dalla tempesta, ci sentiamo passare un alito 
gelato sull'animo. Nella vita degli uomini, nel mondo 
dell’arte necade l’opposto: l’astro che ‘muore, dopo 
aver fornito il suo viaggio, non ci turba e lo guar 
diamo tranquilli, ma innanzi ad una bara che tri cina 
sotterra una gloria sorgente, ci sentiamo oppressi; la 
campana del-cimitero ci risuona cupa nell’ animo e ci 
serpeggia per le ossa un non so-che di inesplicabile 

\ferrore. Io mi sento attratto da una forza arcana a 

— quest” ingegni strappati anzi tempo all’ arte ed alla 
È egg e non s0 che cosa farei per acquistar loro quella 

ngi iversalità di fama tanto crudelmente Joro negata 
dal fato, 


Uscii da S. Pietro a Maiella, come s'esce da un 
teatro dopo avere udita una melodia scritta col cuore. 
E andai dicendo tra me: È vero che per purificarsi, 
di tanto in tanto, bisogna tuffarsi in un bagno di 
musica, A coloro che vi dicono che la musica snerva 
gli animi e crea i servi e gli infingardî, non credete; 
e dite loro che tra quelli che più applaudivano il 2/2- 
trimonio Segreto vi era Ettore Carafa, vi erano Ci- 
rillo e Pagano intimi di Cimarosa, e vi erano pure 
Luigia Sanfelice ed Elsonora Fonseca; e che i sicarii 
del Ruffo e di Carolina gettarono dalla finestra il 
gravicembalo di Cimarosa. Oh! se la musica renda 
gli animi servi, domandatelofa Michele Ruta'che alunno 
ancora nel collegio di S. Pietro a Maiella parte vo- 
lontario nel quarantotto con la principessa Belgioioso 
e combatte. la guerra di indipendenza e serive un 
inno patriottico che fece il giro d'Italia; e domanda- 
telo pure a Paolo Serrao, il quale, alunno ancora del 
medesimo collegio, fu visto a battersi in via Toledo 
sulle barricate del 15 maggio. 

Ma, piano, non ci sfuggite, diteci che musica bi- 
sogna fare? Musica tedesca o musica italiana 0 mu- 
sica francese? Vi rispondo con Rossini che amò Ja 
buona musica è detesto la cattiva,” e buona musica 
è quella che piace e commove. La musica dotta mi 
addormenta. Sapete che rispose Bellini a chi l’aceu- 
sava di non badare troppo al contrappunto? 

“Se fossi chiamato in un concorso per ottenere un 
posto di maestro di cappella, mostrerei tutta la scienza 
del contrappunto che ho imparato in collegio; ma seri- 
vendo opere per teatro debbo piacero e commuovere.” 

E se Bellini vi sembra un'autorità sospetta, sentito 
Zingarelli ai suoi allievi: “Da me imparate la gram- 
matica, semplice e nuda arte; ma se volete diventare 
grandi maestri, studiate il modo di nasconderla. Guai 
a voi, se vorrete farne pompa e brillerete per essa, 
sarete canonizzati, il pubblico forse non esiterà a chia- 
maryf dottori in musica, ma vi fischierà egualmente 
senza pietà.” E se non vi basta nemmeno Zingarelli, 
che qualche volta ebbe anche lui il ticchio di far della 
musica dotta, ricordatevi che Verdi ha detto: Tor- 
nate all'antico e sarà un progresso, E Verdi per an- 
tico intendo la musica della scuola napoletana. 

Carto DeL Batzo. 


LA MIETITRICE 


RACCONTO ABRUZZESE, 
II 


La notte di quella giornata, una notte chiara come 
la faccia della luna, ci si vedeva da contare le spiche 
a un miglio di lontano; e Naccio dî zia Tecla tornò 
nel campo della Moraiubla rimasto mietuto a . mezzo 
e si dette a dar colpi di faleiglia, come se si fosse 
levato allora allora dallo stramazzo. Mieteva e mie- 
teva; poi legava i manipoli in covoni e ne faceva una 
bica. Via per l'ampia distesa'abbaiavano rabbiosamente 
i mastini, cessando tratto tratto come per riprender 
fiato: qualche gallo strillava in un pollaio perduto in 
lontananza, e dopo qualche poco un altro gallo gli 
rispondeva più lontano ancora. I guardiani delle cam- 
pagne vicine all’udire il fruscìo delle spiche nel cam- 
picello della Moraiuola s'erano rizzati con le forehie 
in resta, pronti a dare addosso al ladro di covoni; ma 
o facendosi il segno della croce, s’ erano. ricoricati, 

icendo fra uno sbadiglio e l'altro: 

— V'è la strega, oggi è sabato che ci scampi; 
lavora adesso, forse in compagnia del diavolo, cho la 
strozzi. 

— Con la farina di ‘quel grane 
notte, farà frittelle avvelenate da i 

— E innamorare le belle. 

— Per me, ne vorrei allora... 

— Già, per la Moraiuola. 

— Oh, per lei non c’è bisogno... È roba della 
comune. > 

— Se ti sentisse Naceio.... 

.— Hai ragione. Ma io credo che lui n’abbia man- 
giate molte di quelle frittelle da bambini... 

_ S'è innamorato così stracotto, come un passero 
a maggio. 

Ma Naccio non li udiva, e seguitava il lavoro. 
Aveva stentato tutto il giorno sotto la rabbia del 
caldo, e.gli si era sec fino il bianco degli occhi ; 


colto a mezza- 
sichire i bambini, 


a calata di sole non ne poteva più, non si 1 
neppure di portare il pane alla bocca; ma | L 
mezzo fiasco di vinello e una sciacquata di faccin, si era 
ricordato cho non bisognava dormire, perchè il cà 
della Moraiuola non c'era chi Jo mietesse se lui si 
gettava per morto sotto una siepaglia; e zitto zitto 
se l’era svignata; ed ora lavorava per quattro alle— 
gramente. — Lei sarà contenta. domani, a ved 
raso questo palmo di terra; e subito dirà che sono 
stato io, e mi vorrà più bene. Peccato che sia poco! 
ma la mamma, quella ‘strega maledetta, è capace di 
bruciarla quella grazia di Dio, se s'sccorge che 
lo messo le mani io. — E con l’acre piacere di chi 
fa un dispettaccio, si curvava col petto fra Je ariste, 
e tagliava corto sino al secondo nodo, e certe volte 
con un moto nervoso svelleva il grano con tutte la 
radici. Così lavorava senza porvi pensiero, perchè il 
suo pensiero non era proprio Jà, era nella capanna della 
Moraiuola, la quale lo aveva ridotto ‘come nn cane 
sfiancato e gli si moriva fra le braccia per la dol- 
cezza, E veniva ricordandosi come mai si fosse trovato 
que come un bufalo fra le corna, che non può più 
iberarsi. — Tutta colpa del habbo buon’ anima; che 
era cocciuto peggio di in mulo, e voleva che si facesse 
ogni cosa come rel tempo antico, quando parlavano le 
bestie, salvo chi sente. Ecco: if babbo un bel giorno, 
— Naccio era ancora bambino da succhiarsi Je dita 
— volle sposarlo alia figlia di Ricu de Palena, che 
era l'anima del suo cuore, perch’era ricco, e fecero 
una gran festaccia a cavallo a’ somari sino in chiesa 
a suono di tamburi, di nacchere e di pifferi, E Jà.il 
curato benedisse Naccio e Maria Grazia, proprio come 
fossero grandi; e da quel giorno furono sposi, senza 
sapere che volesse dire. Era un brutto» scherzo, 
sicuro; perchè a Naccio non gli diceva il cuore di 
voler bene a Maria G.azia; già da ragazzi la sgraf- 
fiava come un gutto; poi divenuti grandicelli si 
prendevano a sassate, si gettavano ne' fossi, si con- 
ciavano malamente; e tornavano a casa con Je vesti 
a brandelli, gli occhi rossi e 1’ odio nel cuore. I pa- 
renti poi li rimettevano insieme, tentavano di rap- 
paciarli; che! niente di nulla. Irmanzi alla gente non 
si guardavano neppure, imbronciati ; rimasti soli, co- 
minciavano la battaglia di ealei, di pugni, di morsi 
e d’altre regalie. Nascio la vinceva quasi sempre: una 
volta la trascinò per le trecce sino alla fontanina, e 
poi le tuîtò Ja testa nell'acqua come volesse affogarla. 
Da quel giorno Maria Grazia lo fuggì: a vederlo tre- 
mava; un bel dì che dopo una matta «corsa per Je 
pascione del piano la raggiunse, ella dette in un grande 
scoppio di pianto, guardandolo ‘atterrita.  Naccio non 
le fece nulla; ma-si torse le braccia come avesse vo 
luto spezzarsele. Maria Grazia crescendo si faceva 
sempre più brutta e secca: a quindici anni era alta 
Alta e stecchita como un pioppetto sfrondato. Aveva 
certi occhi gialli a cerchielli lividi sempre umidicci e 
una gran capigliatura rossastra, come le” barbe del 
granturco. Sotto il guarnello non c’ erano che stinchi 
e pelle: — annaspa quando cammina — diceva Nue- 
cio, spaurito da quelle manacca ossute e da’ piedi 
di papera. Ora non si battevano più, ma si sorride— 
vano co’ denti, anzi Maria Grazia piangeva certe volte 
sola sola mostrando le zanne cavallino lunghe lunghe, 
e facendosi gonfiare il gozzo che le andava crescendo 
di giorno in giorno. — Nateio s'era fatto forte e bello: 
le ragazze lo guardavano da succhiarselo come un ovo 
fresco e le maritate ci si fermavano volonitieri per le 
solitudini della boscaglia. Egli ‘ci provava un gusto 
matto, e maggiormente quando Maria Grazia potesse 
vederlo : allora ella scappava, dimenando braccia e 
gambe come un ragno colossale e andava a © graffiarsi 
le trecce e il viso accoccolata sotto la mangiatoia delle 
vacche. Perchè ora lei gli voleva bene a quell’ assas- 
sino, un bene disperato da morirne si gioia. per un 
bacio solo; gli farebbe da serva; gli  striscerebbo ai 
piedi, come il cane al padrone, si. Jascierebbo battere 
baciandogli la mano; ma Naccio la disprezza, la bef- 
feggia, la uccide lentamente. Madonna Santa! ‘E che 
è quèlla febbre che la divora, quella smania tormen- 
tosa che le arde le carni e.la spinge fra le.» braccia. 
di lui che la rifiuta? Ella soffriva come chi ha la 
spina fitta tra le unghié, e quando il babbo, Ricu de 
Palena, le disse che oramai era tempo di sposar dav- 
vero Naccio, ella si sentì una zaffata di sangue spruz- 
zare dal cuore al cervello e mancò poco non diven- 
tasse pazza. Naccio, a sua volta, lasciava ‘brontolare 
Îl babbo suo e preparar le nozze: che gl’ ‘importava? 
Il vecchio voleva così, sarebbe morto di pena, avrebbe 
dato la testa bianca contro un roccione a dirgli di 
no; dunque corra l'acqua per la china. Di donne più 
belle di Maria Grazia co n'erano tante da poter la- 
sciare contento e minchionato tata Matteo. Che uomo 
benedetto! — A diciott’anni, — strillava: — biso- 
gna mettere al mondo carne nuova. I figli per la po- 


micata, dove aveva dormito lui per cinquant'anni; e 
si dava un gran da fare per gli sponsali, montro Nac- 
cio se la spassava pe’ boschi scavezzandosi il ‘collo a 
«cavalcare puledri, a inseguire cinghiali, e consolando 
le donnette -de' pastori partiti per le Puglie, 

Un giorno, Naccio se lo ricorda bene quel giorno, sî- 


- liva-won Ja forca alla montagna per raccogliere stipe, quan- 


“do a mezza costa sente gridare disperatamente. Guarda in 
‘su e vede scendere rotoloni ‘e a sbalzi un gran fa- 
scio di frasche. Si pianta sui talloni e con la forca 
in resta, attende l'urto del fascio; lo vince infatti e 
l'arresta nella discesa precipitosa. Poco dopo, tutta 
scalmanata, vede scendere "all'alto una graziosa gio- 
Vvinetta, con la scure alla cintola e le trecce scinte. 
A vederlo trattenere sull'orlo di un burrato il fascio, 
ritto e con le braccia poderose, ella si fermò un mo- 
mento: non osava venire innanzi; era quello Naccio, 
«il terribile Naccio che rubava il core a tante e a cui 
lei stessa voleva un bene misterioso del quale aveva 
“paura. Nuccio le accermò con la mano: 

— 0 Moraiuola: questo fascio dev'esser tro? 
La Moraiuola sentì battersi forte forte i. etto. 

— È mio, sicuro, — rispose semplicemente, e si 
avanzò. 


7 Nuccio la guardò negli occhioni neri, poi disse len- I 


tamente: 
w— Vuoi che te lo porti fuori del bosco? 

— Nan siamo sposi, noi. Gli sposi s6 le fanno que- 
ste finezze. 

— E non potremmo essere sposi? Tu mi vor- 


i resti, tu? 


La Morziuola si fece rossa rossa, come una corbez= 
zola; poi disse risoluta: 

— Dammelo, via, quel fascio; e queste storie valle 
a raccontare a Maria Grazia la gozzutu. 

Naccio Je pose il fascio in capo, e com'ella si av- 
viava, le si accostò di fianco, la cinse alla vita po- 
nendole una mano sul seno ridondante dal corpetto, e 
con moto rapidissimo le scoecò sulla guancia un gran 
bacio di fuoco, 

Fu il primo de'tanti che si dettero poi, quando 
scontratisi. di nuovo per la foresta, giù per le vallo 
nate, su per la gola, ebbero tempo e volontà di co- 
stringersi in rabbiosi e lunghi abbracciamenti, come 
due serpi di maggio. La Moraiuola aveva perduto il 


- lume degli occhi: lo sapeva sposo di Maria Grazia e 


mon se ne curava; lieta di tenerselo vicino sotto i mac- 
chioni, per le grotte scure, e nella sua stalla la notte. 
Quando gli attorniava il collo:con quelle forti braccia 
muscolose, non voleva lasciarlo maî e desiderava di- 
ventare carne della sua carne, o disfarsi in una lan- 
gnidissima dolcezza che l’avviliva ogni giorno di più. 
Naccio allora abbandonò le altre donne; la Moraiuola 
le valeva tutte, lo aveva stregato forse con qualche 
filtro preparato dalla vecchia mamma di lei, ch'era la 
fattucchiera del villaggio; e bisognava che la vedesse 


ogni giorno, 6 le parlasse, e le ripetesse ch' ella gli‘ era 
necessaria come il-pane, e cara come lu vita. Quando 
il vecchio babbo moribondo gli fece sposare Maria Grazia, 
dui per non farlo morire dannato acconsenti; ma la 
notto di quel giorno la sposa restò sola a piangere e 
ad aspettarlo inutilmente, mentre di fuori i contadini 
ei parenti cantavano allegre canzoni piene di malizia, 
augurandole parecchie dozzine di figlinoli. Quella notte 
egli la passò a consolare la Moraiuola che voleva stroz- 
zare con le proprie mani la gozzuta; e la consolì così 
bene che le fece quasi dimenticare d'essere marito di 
un’altra. Morto il babbo senza il conforto di vedersi 
attorno i nipoti, Naccio stava di rado con la moglie, 
ma non la maltrattava mai; gli fuceva quasi compas- 
sione ‘quella rossaccia cogli occhi gialli sempre pieni di 
lagrime: ma era inutile; non poteva volerle un fil di 
hene; e perchè non si dicesse ch'egli mangiava sulla 
dote di lei, se ne andava a giornata come un pez- 
zente a zappare, a tagliar legna, a mietere, secondo 
la stagione, e s 
o un rotolo di pane gialliccio, e ln notte dormiva nelle 
stalle sopra un mucchio di fieno o se ne andava dalla 
Moraiuola quatto quatto senza farsi vedero neppure 
dalle stelle. La mamma di lei ion ne sapeva nulla, ma 
le donnicciuole del villaggio ci avevano fatto persino 
una canzone: 


Fior di viola, 
O Maria, Grazia, Naccio a messo vela, 
Va navigando con Ja Moraiuola. 

$ Fior di limone, 

Tu ti mangi la rabbia como un-cane. 
La Moraiuola gode nel grottone. 

Fior rosolacci 
E porta alla Madonna lo tie treecie, 
La Moraiuola t'ha rubato Naccio. 


Era l'invidia, sicuro, ma l'invidia crepò come il ro- 
spo, e non giunse a dividere i due innamorati; perchè 

‘accio era un giovanotto fermo simile ad una quercia, e 
la Moraiuola gli si era afferrata addosso come l'ellera 
al pioppo. 

1 giorno che Ja vecchia strega la trovò nel campo 
mezzo morta, portatala a casa non potò trarle di lin- 
gua neppure una parola. Ella era stordita, pazza, di- 
ceva spropositi da far ridere un crocifisso; e rimase a 
letto l'intera giornata, senza poter soffrire addosso nep- 
pure il lenzuolo. Venuta la notte, la chiuse dentro a 
due mandate e se ne andò sul monte a cogliere certe 
erbe da farle una medicina che le rendesse la vita. 
Naccio intanto le mieteva il campicello al raggio della 
luna, ripensando a tutte queste sue storie, e senten- 
dosi in corpo una gran voglia di sapere come stesse. 
Se non fosse viva quella rossatcia gozzuta, ora egli la 
terrebbe con sò a casa sua, le Starebbe vicino, le met- 
terebbe il ghiaccio sulle carni per rinfrescarla.... invece, 
deve tormentarsi l’anima così, e deve tormentare anche 
lei, quello stincaccio di morto che piange sempre. E 
mieteva, mieteva, con una fretta disperata. Alla fine, 
raccolse tutti i covoni, li riunì nella bica, e vi pose 
sopra delle grosse pietre. per non farli portar via dal 
vento e da'ladri. Poi asciugatosi il sudore, con la 


guadagnava una pentola di cicerchie | 


falce alla cintola, gli occhi gonfi di sangue e di 
sonno, si ‘avviò alla capanna della. Moraiuola, de- 
ciso di strozzare la vecchia se gl'impedisse di vederla. 

Ma la capanna dormiva profondamente l’uscio chiuso 
col catenaccio di fuori gli fe*supporre che la vecchia 
non fosse în casa: — se n'è ita a cavallo della scopa 
al Noce di Benevento — pensò; e corse ad artam— 
picarsi alla finestretta spalancata. La luna vi entrava 
con un quadrato di luce, in mezzo al quale si disegnò 
l'ombra nerissima di Naccio, il quale stette un po'in 
ascolto, poi saltò: giù nella casupola el a tentoni ar- 
rivò presso al. pagliericcio . della Moraiuola. Al ba- 
gliore bianchissimo che veniva di fuori, Ja vide stesa 
sur un lettaccio di foglie di granturco, supina con le 
mani incrociate sotto la testa: aveva gli occhi. spa- 
lancati e col respiro emetteva un lieve lamento. Nac- 
cio non sapeva formar parola; tremava tutto; due la- 
grimoni cocenti gli lucevano sugli occhi di falcone. 

— 0 Moraitola, e come stai? 

La Moraiuola gli allacciò le braccia ardentissime al 
collo e stettero così lungamente, avviticchiati come 
un corpo solo, sinchè di fuori s'inteso L'arnaggio d'un 
colascione e poî pel vastissimo silenzio della notte 
andò Sidco do la voce maschia d'un villano che pa- 
reva un melanconico addio, una preghiera ineffabile. 

— Meo di Tanu! — gridò Naceio svincolandosi e 
mettendo mano al coltello. 

La Morsiuola si rizzò anclie ‘lei; 
e gli disse piano piano: ae 9) 

— Va soldato domani; che te ne importa? è 

Naccio non rispose: il canto si-addoleiva, si spez- 
zava, pareva un singhiozzo, fra Je note rotte; serol- 
late dell’istramento. Poi successe un “gran silenzio e 
nel bel mezzo della stanzetta cadde un mazzo di fiori 
freschi allacciati d'un nastro rosso. La Moraiuola si 
chinò istintivamente a raccoglierli; Naecio vi pose s0- 
pra sprezzante il suo piede quadrato, come avrebbe 
fatto sul capo di Meo, mentre la ragazza pensava: 

— Poveri fiori! — e le-correva la mente:a quel 
poveretto che partiva e forse non sarebbe tornato più. 

In questo s’udì fischiar delle sassate di fuori, e-il 
gracidare della vecchia che scendendo dalle montagne 
aveva inteso il canto d'addio alla figliuola.... 

Quando rientrò, la trovò ancora supina sul paglie- 
riccio.... Naccio se l’era svignata per la finestra. 


D. Cipe. 


lo baciò in bocca, 
sat À > 


SCIARADA. 


Fui pittore; o tal è la mia natura 
Che in due diviso esprimere potrei 
Una bestia ed un mostro dell'inferno; 
O una città d'ebrei 

E un oggetto gradito assai d'inverno; 
Oppure acqua © principio di misura. 


Spiegazione della Sciarada a pay. 111: 
Utopista. 


» SOACCHI. 
PROBLEMA N. 230 


Del signor Emilio Orsim 
di Livorno. 


nos » 1 © oe 


Bianco. 


Tl bianco col tratto matta in #re mosse. 
Ding. corrisp. alla Sesione Scacchistica 
dell'IcustRAzIONE IraLtanA, Milano. 


REBUS, 


Rella, 


de 


Spiegazione del Rebus a pagina 111: 


Nell’Esposizione gli Italiani si consolino dello scacco Africano. 


x 


di 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


A. Parigi si ricevono inserzioni presso il signor J. Y. FERRÉR, Rue de Rennes, 71, 
Unico Agente in Montevideo, ALESSANDRO RADICI, Calle Sarandi, N. 1894. 


CASA FONDATA NEL 1800 Per sole Lire 3 all'anno il 


FABBRICA DI CASSE FORSICTORNALE per FANCIULLI 


i F. VAGO 
Milano, Via Solferino, 28 Angolo Via Montebello. RICOAMENTE ILLUSTRATO: 
Questo; Giornale che dal: primo dell’anno esce ‘una volta al mese; ha ra 
stato una grande popolarità, e se‘ne. diffonde 10,000' copie in tutta "Italia. Esce 
ogni mese ‘un bel fascicolo di 16 pagine in due colonne; con una copertina. ps; 


COLLABORATORI: /da. Baccini, Cordelia, Isabella Scopoli Biasi, Contessa di 
Ségur, S. Carlevarisy Prof. Battaini, C. SRDNO Prof. Fornioni, Enrico Paglia, ecc. 
DISEGNI ORIGINALI di E. “Matania, D. | , Paolocci, V. Bignami, ecc. 


Chi manda Lire 3: 50 


riceverà subito gli 8 fascicoli usciti nel 1881 e un’oleografia di Gignous rappre 


sentante un paesaggio; poi ogni mese un fascicolo sino alla fine dell’anno. 5 
| Dirigero Commissioni e Vaglia agli Bditori Zratelli Zreves, Milano. Via Solferino N. 11 | 
l__———————————_—«T' 


FERNET-BRANCA 


SPECIALITA FRATELLI BRANCA - MILANO 
Via San Prospero, N. 7, Angolo Santa Maria Segreta. 
I soli che posseggono il vero e genuino processo 
Il FERNET-BRANCA è il liquore più igienico conosciuto. Esso è raccomandato da ce- 
lebrità mediche ed usato in molti Ospedali. 
Il FIERNET-BRANCA non si devo confondere con molti Fernet messi in commercio da 
poco tempo, e che non sono che imperfette e nocive imitazioni. 
Il FERNET-BRANCA facilita la digestione, estingue la sete, stimola l'appetito, guarisce 
» ri Istituti di to d' 
ormoni ei ran te Cataloghi Siustrasi, © SM | El lo febbri intermtanti il malo di capo, capogiri, mali di aple-n, mal di mare, nansee în genere. — 
Esso è vermifugo anticolerico. 


de” 
UNICA CASA ITALIANA 
ia all'Esposizione di Parigi 1878. 
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50 — Piccole L. 1, 50, 


ALGERIA, TUNISIA: TRIPOLITANIA leso ii] 


lù compagno da anni del fu FRATE 
STUDI DI OROGRAFIA POLITICA carmi tm DENTISTA ie 
Ù cetra LIART LETTO IN DRONZO DORATO, 
bonina suo oserizio Ohirurg. Moe Zi 
ATTILIO BRUNIALTI [linee | METTO IN BRONZO DORA 


Con una carta specialo della Reggenza di Tunisi e delle Regioni i-r= rm { Fi 
mitrofe, costrutta e disegnata secondo lo stato delle attuali cognizioni] {E Bd TEATRO CARABELLI DANIELE 
geografiche da Gumo CoRA. MES n a Milano, Via Bocchetto, 22, Milano. 
Laboratorio in oggetti di ti di metallo d'o gonere. 


Lire35: 50. PIANO-FORTI sue FORTI stanno Ottonami, Bronzi e. Alpi 
Dirig. commiss. 0 vaglia agli Rditori Fratelli PrevesMilano, Solferino, U1|u CONDI e FINZI suc. a, PRESTINARI PE iatiry ici I fantasia Hel sen » 
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